
Staino

«La Chiesa sembra porsi di fronte
allo Stato e alle forze politiche
italiane come un altro Stato e
un’altra forza politica;

l’immagine stessa della Chiesa
risulta appiattita sulle logiche
dello scambio, impoverita di ogni
slancio profetico, lontana dal

compito di offrire ad una società
inquieta e lacerata motivi di
speranza, di fiducia, di coesione»

Pietro Scoppola, febbraio 2001

Commenti

IL CINEMA AI TEMPI DELLA MANIPOLAZIONE
MARIA NOVELLA OPPO

La censura culturale è come
una malattia. Si aggira tra noi

invisibile come un fantasma. La-
sciate che vi mostri come funzio-
na. Con il suo film Elizabeth del
1998,ShekharKapurhaconsenti-
to a Cate Blanchett di ricreare in
maniera straordinaria la Regina
vergine. Ma il sequel Elizabeth:
TheGoldenAgeèunatruffaperché
- in quella scena drammatica nel-
la quale Elizabeth dice ai suoi sol-
daticheèconloro echecombatte
con loro - quando si rivolge alle
suetruppeaTilburyprimadell’an-
nunciato arrivo dell’Armada spa-
gnola nel 1588, il suo più famoso
discorso, quello che ogni bambi-
no britannico impara a scuola, è
stato brutalmente cancellato.
 segue a pagina 24

■ di Bianca Di Giovanni
inviata a Bari

Quiz, errori e orrori
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NEL PD MANCA
QUALCOSA

ROBERT FISK FRONTE DEL VIDEO

La mancata visita del Papa alla
Sapienzasollecita-anzi impo-

ne, speciea chi comeil Pdvadefi-
nendo un proprio manifesto di
valori - una pacata riflessione da
unlatosuimutamenti intervenu-
ti nel significato di una laicità che
voglia essere al passo con i tempi,
edall’altrosulruoloesullapresen-
za della Chiesa in società, come
quelle europee, oramai secolariz-
zate.
A scanso di equivoci, va innanzi-
tuttodettochelavicendadellaSa-
pienza è frutto di un cumulo di
gravi errori: errato da parte del
Rettore invitare ilPontefice, edel-
ladiplomazia vaticana accettarlo,
senza valutare le obiezioni cui la
visita avrebbe potuto dar luogo.
 segue a pagina 25

Partito e valori

«Paese in crisi
di fiducia, il Pd
ridia speranza»

«Avvertiamo tutti di essere in
una situazione particolarmen-
te delicata ed esposta a forti ri-
schi». Piero Fassino non na-
sconde di essere preoccupato
perquantostaavvenendoe, so-
prattutto,perquantopuòavve-
nire se non ci sarà da parte di
tutte le forze politiche uno
«scatto di re-
sponsabilità».
I rifiuti in
Campania, la
polemica sul
Papa alla Sa-
pienza, il mi-
nistro Mastel-
la indagato.
 segue

a pagina 4

INTERVISTA A PIERO FASSINO

■ di Simone Collini
/ Roma

La sfida di Veltroni: Pd solo al voto
«Con qualunque legge alle urne con nostre liste, Berlusconi faccia lo stesso»
I piccoli in rivolta, Prc apre. Bindi incita i senatori: votate no alla bozza Bianco

IN TV SE NE SENTONO DI TUTTI I COLORI Giorni fa ad Om-
nibus il forzista Tajani faceva il leghista, sostenendo che non tut-
ta l’Italia è clientelare, perché «c’è anche l’esempio positivo del-
la sanità in Lombardia». Ma pensa. Si vede che si è dimenticato
del Pio Albergo Trivulzio. O, per restare a fatti più recenti, non
ha saputo niente delle inchieste riguardanti l’ex ministro della
Sanita del governo Berlusconi, tale Sirchia. Ma passiamo ad al-
tro. Per essere precisi, al quiz di Raiuno I soliti ignoti, durante il
quale una simpatica concorrente è incorsa in un errore che le ha
fatto perdere quasi 200.000 euro, ma ha anche rivelato quale
idea della politica circoli tra gli italiani. Dovendo indovinare la
professione di un personaggio che aveva dichiarato di ricevere
«richieste da tutti», la signora ha sostenuto che si trattava di un
assessore. Invece era un barista. Cose che capitano. Così co-
me capita che un politico venga condannato a 5 anni. Ma solo
da noi capita che lui si dichiari soddisfatto. Si vede che, in co-
scienza, pensava di meritarsi l’ergastolo.

GIANNI CUPERLO

Costruire il Partito democratico è
una scommessa complicata.

Questo lo sapevano tutti. Quelli che
ci hanno creduto e ci credono anco-
ra.Equellichehannosceltostradedi-
verse. L’ambizione era grande. Pren-
dere atto che le vecchie identità non
bastavanopiù.Unirepersonecontra-
dizioni diverse e dar vita a una cultu-
raoriginale, e a una forzachediquel-
la cultura fosse l’espressione. A quan-
ti, segnalando l’esistenza di differen-
zenonbanali, ragionavanodiunper-
corsoatappepiùsimileauna«federa-
zione», si è risposto un anno fa che
non era tempo per i ripieghi.

segue a pagina 25

DRAGHI

STEFANO PASSIGLI

FURIO COLOMBO

Gli sgravi fiscali possono avere
uneffettopositivo,masolocon
uno scatto sulla produttività. E
soprattutto solo se non metto-
noarischio i contipubblici.Nel
suo tradizionale discorso al Fo-
rexilgovernatorediBancad’Ita-
lia invia la sua «ricetta» al mon-
do politico, oggi alle prese con
una frenata
dell’econo-
mia. Ed anche
conlepressan-
ti richieste da
parte sindaca-
le sul fronte
della«questio-
ne salariale».

segue
a pagina 13

L’adunata
del

Papa
A San Pietro la manifestazione

voluta da Ruini. Ci saranno
anche tanti parlamentari

Rodotà: Ratzinger
è un leader politico

VOGLIA
DI RICONQUISTA

L’editoriale

«Giù le tasse
ma solo se
cala la spesa»
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alle pagine 2 e 3

Chiesa

L’odore
del diavolo

Vedo un problema per i gior-
nalisti che verranno dopo

(alla fine un dopo ci sarà) e do-
vranno spiegare l’applauso che
ha coperto la voce di Clemente
Mastella mentre - alla Camera
dei Deputati - ha lanciato la sua
invettiva contro i giudici. Cer-
to, in quella voce di un uomo
chestavadimettendosidamini-
stro della Giustizia, era umano
chevi fosse tensione, rabbia, in-
dignazione, furore. Ciascuno
hadirittodi sentirsi innocentee
ingiustamente perseguitato, of-
feso se la famiglia è coinvolta,
aggressivo nell’impeto di difen-
dersi.E tuttinoi siamovincolati
alla presunzione di innocenza.
Un dignitoso, riservato silenzio
sarebbe stato il naturale com-
portamento di un’istituzione
che rappresenta tutto il Paese
che l’ha votata. Invece un ap-
plausoconcitato, tonante, asso-
lutamentecompatto ha fatto ir-
ruzione come accade solo du-
rante iconcerti,quandounsoli-
sta o un direttore d’orchestra
hanno superato le soglie della
bravura, e non resta che lo slan-
cio dell’emozione per gridare
«Bravo!». Vorrei esserci - in quel
dopo che verrà - per capire co-
me quella sequenza incredibile
- tutta la Camera dei Deputati
che porta in trionfo una perso-
na pur sempre indagata - sarà
spiegata inqualcheprogramma
tipo La storia siamo noi a cura
del nipote di Minoli.
Forse dovranno invitare qual-
che storico che adesso è alle ele-
mentari, sempre che l’Italia, in
quel futuro che non vedo vici-
no, sarà tornato un Paese nor-
male.Altrimenti si continueràa
mentire. Altrimenti si creerà
una particolare cerimonia reli-
giosa nella vecchia redazione
delFoglio,diventatanel frattem-
pounachiesa,percelebrare l’an-
niversario della cacciata del Pa-
pa dall’Università La Sapienza.
Ci saranno immagini, ripetute
all’infinito, dei giovani con la
bocca bendata. E sarà spiegabile
- perché la storia spesso è altera-
ta - come mai si è potuto dire
che un illustre personaggio che
rifiuta un invito è un personag-
gio«cacciato»,«censurato»,«co-
strettoatacere», luichehaparla-
to, parla e parlerà più di ogni
“celebrity” al mondo (a con-
fronto il presidente degli Stati
Uniti vive in clausura).
 segue a pagina 25

■ «IlPdandràalleelezionidasoloconlesuebandiere,qualunquesia la leggeelet-
torale».È lasfidaaicontinuivetidei«piccoli» (enonsolo) sulle riformelanciata ieri
da Walter Veltroni, al convegno di Libertàeguale a Orvieto. Il leader del Pd invita
Berlusconia fare lo stesso e spiegachenon cambieràposizione anche sedovesse ri-
manere la leggeCalderoli.Rifondazioneprimaattaccaatestabassa,poiapre.Scon-
tato ilnodei«piccoli»,menoladurissimapresadiposizionedellaBindiche incita i
senatori del Pd a votare no alla bozza Bianco.  Miserendino a pagina 5

Papa Benedetto XVI Foto di Gregorio Borgia/Ap

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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DI ROBERTO ROSSI

Rodotà: «L’Angelus non può
essere un’adunata politica»

■ di Bruno Gravagnuolo / Roma

«QuestoPapasi comportacome
un leader politico ed è anche
percepito come tale. Nessuna
meraviglia quindi che ci siano
reazionicontrarie: è lademocra-
zia. E vittimismo e appelli inte-
gralisti sono fuori luogo». È net-
to Stefano Rodotà, ex garante
per la privacy, giurista «bioeti-
co» e studioso dei diritti nell’era
della tecnica: la chiamata a rac-
colta all’Angelus dei politici
non fa che confermare una ten-
denza«regressiva».Checonfon-
de, senza residui, politica e reli-
gione, agire
pubblico e agi-
rereligioso.Ge-
nerando un
cortocircuito
arcaico che è la
negazione di
ogni laicità.
Come nel caso
della visita del
Papa organiz-
zata a Roma.
Dove, sostiene Rodotà, «si è vo-
luto mediaticamente rilanciare
l’Istituzione dell’Anno Accade-
mico con un’iniziativa incon-
grua e pasticciata». Fino a crimi-
nalizzarechidissentivasuun’in-
tervento non certo da libero
pensatore tra gli altri. E «recla-
mando Voltaire solo per Ratzin-
ger».Enonper idocenticheave-
vano espresso contrarietà a quel
tipo di visita. Sentiamo Rodotà.
Politici, sindacalisti,
parrocchie. Tutti all’Angelus
del Papa, in risposta
all’appello di Ruini.
Un’adunata politica in stile
esercito della Santa Fede?
«È la conferma di un dato su cui
non si riflette abbastanza. E
cioè:nonèsoloquestionediper-
cezione sociale. Bensì di un at-
teggiarsi del Papa a leader politi-
co che chiede solidarietà e con-
senso. Non è una forzatura. Già
prima della storia dell’Universi-
tà, c’era stato un attacco durissi-
mo del Pontefice alla gestione
diRoma,allapresenzadiVeltro-
ni e Marrazzo. Seguito da una
procedura tipica della peggior
politica. Una trattativa sotterra-
nea tra gli staff, volta a

“rettificare” strumentalizzazio-
ni e travisamanenti di stampa.
Procedura quasi berlusconiana,
per lanciare avvertimenti e poi
modificare le carte in tavola.
Con le dietrologie del caso sui
dissensi tra Ruini e Bertone».
La Chiesa si comporta come
un partito, ma poi reclama
tutele...
«Esatto, come all’Università di
Roma.Lecosiddette reazionipo-
litiche di chi ha reagito alla visi-
ta, sono state il contraccolpo di
un’azione papale che muoven-
dosi in chiave politica deve poi
sottostarealleregoledellademo-
crazia.Regoleche includonoan-
che la contestazione del Papa».
Ma quella del Papa era una
visita pastorale, l’intervento
in un dibattito, un suggello
all’Anno Accademico, o che
altro?
«Tutti hanno invocato Voltaire.
Ma solo per Ratzinger, non per
Marcello Cini e i dissidenti! Se il
Papa ha il diritto di esprimere la
sua opinione, a maggior ragio-
ne lo hanno Cini e Bernardini,
che parlavano in casa propria,
dove non c’è un’autorità gerar-
chica. E dove anche una sola
opinione ha valore. Aggiungo
che l’occasione era stata ideata
inmanieragoffa.Primaunapro-
lusione, poi il negoziato su un
discorso dopo l’inaugurazione
di una cappella. C’erano tute le
premesseperchélavicendafinis-
se male».
Nessuna oltranza da parte
dei laici?
«No, ma una legittima manife-

stazione di opinione. Meno che
mai tale, perché non si potesse
venire all’Università. Le condi-
zioni di sicurezza erano garanti-
te dal Ministro dell’Interno. E
checi sipotesse imbattere instu-
denti che erano contrari, era del
tutto all’interno delle regole de-
mocratiche, le quali prevedono
dissenso e conflitto. Ed è incon-
grua, da questo punto di vista,
la pretesa di distinguere tra Rat-
zinger mite teologo e un Papa
leaderpoliticochetuonacontro
la scristianizzazione e vuole ri-
lanciare dall’Italia la riconquista
cattolica del mondo».
Laici subalterni dinanzi a
questa offensiva?
«Molto subalterni. Anche se c’è
un uso esagerato del termine
“laicità”. No, ci troviamo di
frontealla necessità di rispettare
regole democratiche minime: il
diritto di tutti a esprimere opi-
nioni. IlRettore invita il Papa al-
l’Università, e alcuni professori
dissentono. E poi: il Papa si im-
merge nella contesa politica? Si
comporta da leader ideologicoe
politico? Ovvio che possa esser-
ci una reazione, specie da parte
di studenti e professori attenti ai
diritti civili».
Torniamo all’Angelus. In
fondo è una svolta senza
precedenti, nemmeno nel
1948 era così...
«Non c’è dubbio che c’è una re-
gressioneclericale.E ladiscrezio-
ne richiesta tante volte alla poli-
tica, lasobrietàe ildistacco,ven-
gono clamorosamente violati.
Uno studioso non certo anticle-

ricale come Adriano Prosperi ha
detto: attenti al ritorno del Papa
Re! E una politica seria e respon-
sabile, a destra come a sinistra,
avrebbe avuto il dovere di criti-
care come impropria una tale
chiamata alla solidarietà, in
un’occasione liturgica come
l’Angelus. Qui c’è una confusio-
ne di piani inaccettabile, che di-
mostra la debolezza strutturale
diunapoliticaormaisenza legit-
timazione, e che va a cercarsela
fuori.Propriocomeall’Universi-
tà di Roma. Si è pensato di poter
rivitalizzare l’obsoletoavviodel-
l’Anno Accademico, allestendo
un palco mediatico. E svilendo
sia la presenza del Papa sia la ce-
rimonia»
Ma c’è una «teoria
democratica» di tutto questo:
ruolo e rilevanza pubblica
della religione. O no?
«Alla carta dei valori Pd, su que-
stopunto,dobbiamodare ilgiu-
sto significato. Ovvero: anche il
punto di vista religioso deve po-
tersi esprimere nella sfera pub-
blica. Ciò detto, la religione en-
tranella sferapubblicaaccettan-
done le regole democratiche. E
non dettando le regole. Nessun
privilegio,nessunaprimazia.Ec-
co la lettura corretta e coerente
dellaCartadeiValori.Che infat-
ti respinge lapretesadi ravvisare
nelle “radici cristiane” il fonda-
mento dell’Europa.
Ma la laicità è un puro
terreno neutro di incontro,
oppure è un’istanza di valori
positiva e fondante?
«Assolutamenteun’istanzaposi-
tiva, non oppositiva al clericali-
smo.Quell’istanza coincidecon
la democrazia stessa e le sue re-
gole. La tolleranza, il confronto,
il rispettodell’altro, sonoconsu-
stanziali alla laicità della demo-
crazia. Il che implica un’assolu-
ta parità tra i diversi soggetti in
gioco, con tutte le conseguenza
del caso. Che si possano preten-
dere trattamenti privilegiati,
che la religione sia una pretesa
civile,ècontrarioaiprincìpi fon-
damentali della democrazia, a
cominciare dal principio di
eguaglianza».

L’ex garante della Privacy: «Questo Papa
si comporta come un leader politico

ed è anche percepito come tale»

IN ITALIA

«Nessuna meraviglia quindi
che ci siano reazioni contrarie:

è la democrazia»

IERI E OGGI Quando Pio XII nel ’47 chiamò a raccolta l’Azione cattolica e nacquero i Comitati civici. Che furono determinanti nelle elezioni del 1948 e che sparirono nel 1953

«O con Cristo o contro Cristo». Era Gedda, sembra Ferrara...
I mattoni, solidi, ben fabbricati,
resistentiall'usuradel tempo, era-
no quelli forgiati dalla paura: il
terroredel comunismo.Per lama-
novalanza il compito fu affidato
a Luigi Gedda, medico impegna-
tonella militanzapolitico religio-
sa. E ne fornì in quantità. Al col-
lante,all’impasto,allamalta, in-
vece, ci pensò direttamente papa
Pio XII, chiamando a raccolta
(«alla prova») i nuclei di Azione
Cattolica con uno storico discor-
so. Fu così che, in poco tempo,
due settimane circa, vennero eret-
tidalnulla iComitati civici,orga-
nizzazione propagandistica isti-
tuita presso ogni parrocchia per

sostenere la vincente campagna
elettorale della Democrazia cri-
stiana. Era il 1948.
L’esperienzaunica e forse irripeti-
bile - i Comitati vennero «silen-
ziati»,comericordò lostessoGed-
da,apartiredal ‘53 - fu l’esempio
lampantedella capacità dimobi-
litazione della Chiesa. Che, nel-
l’Italiapost fascista, comespiega-
vaGiuseppeVedovato, storico se-
natore democristiano, «indivi-
duava due pericoli concomitanti:
il predominio del comunismo e
l'affermarsi dell'anticlericalismo
acritico».«Il tempodellariflessio-
ne - disse PioXII nel 25˚ anniver-
sariodell’Azionecattolica il7 set-
tembre1947- edeiprogetti èpas-
sato: è l’ora dell’azione. Siete

pronti? I fronti contrari nel cam-
po religioso e morale si vengono
semprepiùdelineando:è l'oradel-
la prova».
Una vera e propria chiamata alla
armi. Che nel giro di pochi mesi,
anche grazie all’opera di Gedda,
che coniò il motto «O con Cristo
ocontroCristo», riuscì a ribaltare
ilquadropolitico. IComitati furo-
no in grado di convincere, ricorda
sempre Vedovato, «della necessi-
tà del voto centinaia di migliaia
dianzianiediammalati», cheal-
trimenti non avrebbero voluto o
potuto votare. Inoltre con tale for-
mula si aggirò l’ostacolo giuridi-
codelConcordato, chevietavaal-
leorganizzazionidell’AzioneCat-
tolica di immischiarsi nelle cose

politiche.
Quasi sessant’anni dopo si torna
a parlare di Comitati civici. Non
perché qualcuno abbia avuto
l’idea di rispolverarli dal cassetto,
almeno per ora non ci sono noti-
zie in tal senso, ma perché i toni
usati dalle gerarchie cattoliche ri-
cordano i tempi passati. Si pren-
da, ad esempio, il proclama del
cardinale vicario Camillo Ruini
all’indomani della rinuncia da
partedi Benedetto XVI alla visita
presso l’Università la Sapienza.
Ruini ha invitato tutti i fedeli e i
cittadini romani oggi in piazza
San Pietro per la preghiera del-
l’Angelus ad una manifestazione
riparatoria, una sorta di «Pa-
pa-day» dopo l’«oltraggio» subi-

to da Ratzinger ad opera dei con-
testatori anti-pontifici dell'Uni-
versità La Sapienza. Anche se il
vicariato ha parlato soprattutto
diunamanifestazionedi«amore
e gratitudine» verso il Papa, dopo
unavicenda«checolpiscedoloro-
samente tutta la città di Roma»,
è probabile che ciò si trasformi in
unaprovadi forzadellamobilita-
zione cattolica contro le «ristret-
tezze dell’ideologia», come le ha
definite Ruini.
In questo c’è una sorta di paralle-
lismo con il passato. Scriveva
Gedda: i Comitati Civici sono
«un’articolazione tra la coscien-
zadiunvastoelettorato e la forza
politica che si propose di rappre-
sentarlo».Oggi comeallora,o for-

sepiùdiallora, leparoledelmedi-
co genetista (morto a Roma nel
2000 all'età di 92 anni), che fu
anchepresidentediAzioneCatto-
lica, risuonano attuali. Il proble-
maè cheoggi la forzapolitica che
si propone di rappresentare la co-
scienzadiunvasto elettoratonon
c’è. O almeno non ha la forza di
un tempo. In questo senso il com-
pito della Chiesa è diventato più
difficile. Non ci sono più i cosac-
chi alle porte ma non c’è neanche
più un interlocutore di riferimen-
toconcui fare frontecomunecon-
tro il relativismo. Per questo serve
un pungolo cattolico capace di
condizionare l’autonomia della
politica.
Come detto, l'esperienza dei Co-

mitati Civici non fu duratura. A
partire dal 1954, la Democrazia
Cristiana, sotto la spinta di
AmintoreFanfani, riuscì a dotar-
si di una struttura interna e di
strumentidi sostegnoche consen-
tirono a di poter fare largamente
a meno dell’attività propagandi-
sticaedimobilitazionedegliorga-
nismidelmondocattolico equin-
dipuredeiComitati civici. Inque-
sto senso anche l’elezionedi Ged-
da alla presidenza generale del-
l’ACI tolseaiComitati il loro ispi-
ratore e principale leader. E chiu-
se un’esperienza irripetibile. Oggi
la Chiesa non ha più un Gedda
daspendere.Almassimo c’èGiu-
lianoFerrara.Enonè lastessaco-
sa.

“Nelle forme attuali il capitalismo
è incompatibile con la vita del pianeta”

I giovani, la sinistra.
Per una politica creatrice di futuro
Roma, sabato 26 gennaio 2008, dalle 10 alle 18, Teatro Valle, via del Teatro Valle 21

A cura del gruppo parlamentare SD, Senato della Repubblica

L’INTERVISTA

Piazza San Pietro durante un recente Angelus Foto Ansa
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■ di Roberto Brunelli / Roma

A COME ANGELUS: torpedoni, pulmini e

pulmoni da tutta Italia. Ragazzi degli oratori,

il mare dei papaboys con i loro striscioni, as-

sociazioni cattoliche, organizzazioni laicali

ed ecclesiali, parroc-

chie, comunità, movi-

menti, seminaristi,

studenti. E politici.

Di ogni risma e colore. Talvolta in
lite tra loro, oppure vibranti nel
«difendere la libertà»e«rimargina-
reunaferita»,comediconoMauri-
zio Gasparri e Gianni Alemanno.
C’è chi lo chiama «mini family
day»(nel sensoche invecedelpro-
verbialemilionecipotrebberodue
o trecentomila persone), mentre il
vicario di Roma Camillo Ruini,
quello che ha lanciato l’appello a
riunirsiqui in segno divicinanzae
d affetto al Papa, mette le mani
avanti: che sia «un momento di
preghiera», chiede il cardinale, e
non «una manifestazione politi-
ca» e men che mai «un comizio»,
in modo che nessuno cada in ten-
tazione di tirar Benedetto XVI per
la giacchetta.
Di sicuro oggi a San Pietro non sa-
rà una domenica come un’altra,
nonostante il tentativo della Cu-
riadi tenere ilprofilo basso:niente
impianti o palchi, un’organizza-
zione che non dia troppo nell’oc-
chio per governare il flusso verso e
dentro la piazza. Un flusso impo-
nente, se si pensa che solo 50 mila
saranno i fedeli presenti in nome
della Giornata diocesana della
scuolacattolica,cosìcomesimate-
rializzeranno all’adunata ruiniana
una miriade di formazioni e asso-
ciazioni, tra cui Azione cattolica,
focolarini, Mcl, Pax Christi, San-
t’Egidio, Fuci, neocatecumenali,
Scienza & Vita, gli studenti del-
l’OpusDei, leAcli romane,cosìco-
me i gruppi di Cl in pullman da
ogni anfratto del Paese.
Un tema a sé sono gli esponenti
politici che verranno ad omaggia-
re ilpontefice.Nientevessilli,nien-
te bandiere, è stato promesso alle
gerarchievaticane.Mal’esercitodi

Benedetto, salvo sorprese dell’ul-
tim’ora, potrà contare tra le sue fi-
la diversi ministri, un ex presiden-
te della Repubblica, sindacalisti
passati e presenti, deputati e sena-
tori,peoneseportaborse. Scontata
lamassicciapresenzadelcentrode-
stra: assente non si sa quanto giu-
stificato Giuliano Ferrara, il drap-
pello è guidato da Sandro Bondi,

da Fabrizio Cicchitto e Claudio
Scajola, seguiti da Pierferdinando
Casini e Lorenzo Cesa per l’Udc,
da Andrea Ronchi, Gianni Ale-
manno, Maurizio Gasparri e Igna-
zioLaRussaperAn,dalnonesatta-
mente pio Roberto Calderoli per
la Lega, dall’ex presidente France-
sco Cossiga. Poi c’è ovviamente
tutta lagalassia culturalmenteaffi-

ne, dal diccino Rotondi a Savino
Pezzotta,nonchégliannessiecon-
nesi del caso.
Più problematica, per così dire, la
presenza degli esponenti del cen-
trosinistra: certo, la squadra in
campocomprendeteo-dem,catto-
lici liberali, cristiano sociali, ex ru-
telliani e ex margheritini, in una
vasta fotodigruppochevadaPao-

la Binetti a Enzo Carra, passando
da Giorgio Tonini e Emanuela
Baio Dossi al ministro all’Istruzio-
neBeppeFioroni, continuandoda
Pierluigi Castagnetti, Renzo Luset-
ti e Luigi Bobba, senza dimentica-
re Marco Follini (il cui spirito è
quello«dipartecipare ad un rito»),
lo stesso Rutelli ed l’oramai ex mi-
nistroClementeMastella (ilquale,

come suo costume, si porterà die-
tro un torpedone di fedelissimi di-
rettamente in arrivo da Ceppalo-
ni).E, sulla sciadei44parlamenta-
ri del Pd che hanno sentito il biso-
gnodirenderepubblico il loroarri-
vo a San Pietro, hanno annuncia-
to la loro venuta anche un gruppo
di democratici calabresi nonché
gli esponenti del Partito democra-
ticocristiano,rappresentatodaMi-
chelangelo Suozzi. Romano Pro-
di?Noncisarà,ma,parlandoaFor-
lì, ha tenuto a comunicare che le
contestazioni alla Sapienza sono
«una messa in crisi della libertà di
tutti. Come premier, professore
universitario e cittadino non è
questa la mia idea di libertà e laici-
tà. Non mi sono mai battuto per
impedire a qualcuno di parlare».
Nonostante l’invito di Ruini per-
chél’Angelusdi stamanenonven-
gausatopoliticamente, il temadel-
la «coloritura politica» c’è tutto.
RosyBindi,chehafattosapereche
seguirà l’evento a casa sua, davan-
ti alla tv, come sua abitudine non
le manda a dire: la ministra ripete
che «la partecipazione all’Angelus
deve esserepartecipazione di fede-
li. Chi tenta di strumentalizzare
questa cosa e dividere, ancora una
volta, ilPaesedalpuntodivistaeti-
co, culturale e politico, fa un catti-
vo servizio al Papa e all’Italia».
Ancora più duro Arturo Parisi, che
addirittura evoca la prospettiva
che a San Pietro questa mattina si
formi una «corrente politica inter-
na al Pd»: prospettiva che il mini-
stro alla Difesa considera «tragi-
ca». «Sarebbe una prima volta di
una gravità assoluta. Si tratta del-
l’esito di un processo alimentato
strumentalmente da tutte le parti
in maniera equivoca.Al contrario,
ilPdèchiamatoacostruireunluo-
go di confronto in cui a ciascun
membrodelpartitosia consentito
di esercitare la propria laicità».
San Pietro, dunque, un’altra festa
italiana. Esclusi, in linea generale,
problemi di sicurezza: tutt’al più
potrebbe esserci qualche contesta-
zione«unpo’ troppocolorita».An-
chele forzedell’ordinehannoscel-
to un basso profilo, moltissimi sa-
ranno gli agenti in borghese disse-
minati tra la folla. L’Italia, sia chia-
ro,nonèesclusadalla festa.AMila-
no e a Verona ci saranno i maxi-
schermi. Le televisioni ci saranno
tutte. Altro che silenzio: la voce
del Papa si sentirà forte e potente.

ROMA «La chiamata a raccolta in piazza S. Pie-
tro divide il mondo cattolico non meno di quel-
lo politico e dell'intera società - scrivono in un
documento le comunità cristiane di base italia-
neguidateda EnzoMazzi-.Nonèuna bellacosa.
Guardandoallasostanzaperòsia lamanifestazio-
ne indetta da Ruini sia le polemiche intrecciate
riguardanti il rapporto fra ilpapae l'Università la
Sapienzaviste dai luoghi del non-potere, dove le
comunità di base da sempre tendono a collocar-
si subendoessestesse laesclusione,appaionoco-
meunadiatriba fracastechiuseedescludenti.La
grandemassadellagente èda sempreesclusadai
"templi castali" sacri e laici: i giovani eternamen-
teprecariconsideratinullanegli stessi luoghidel-
la ricerca scientifica, gli operai su cui si scarica la

competizione liberista del mondo globalizzato e
chenonhannovocealcunanei luoghidellapro-
duzione,gl'insegnantisenzastrumentiper influi-
resuprogrammazionididattichedecisedaburo-
crazie senza volto e ostacolati nella sperimenta-
zionedi formedemocratichedicondivisionedel
sapere, gli anziani relegati nelle discariche socia-
li, la base ecclesiale impedita di ogni espressione
che non sia obbedienza supina e che si vede di
nuovovoltare le spalledalcelebrante innomedi
unasacralitàalienantee,perconcludereunelen-
co che sarebbe senza fine, le donne private in
quanto genere perfino del potere di decisione
sulpropriocorpoe sullacapacità generativa, col-
pevolizzate, esautorate e zittite nella società, nel-
la politica e soprattutto nella Chiesa».

Radicali: Benedetto XVI
ha le tv ai suoi piedi

Il professor Otto Kallscheuer nella sua
casadiBerlinostapreparando levaligie:
a febbraio verrà in Italia, all’Università
di Sassari, dove lo hanno voluto come
visiting professor. Filosofo, sociologo,
politologo, titolare di cattedra alla Freie
Universität, Kallscheuer ha frequenta-
zioni continue con il nostro paese, do-
vehavissutoe insegnato.Conosce l’Ita-
lia, la suapolitica, il suospiritopubblico
e il suo inquilino più famoso, che qui
da noi conta tanto e pure italiano non
è: Joseph Ratzinger. All’indomani delle
furibonde polemiche sulla visita disdet-
ta alla Sapienza e alla vigilia dell’«Ange-
lus militante» in piazza San Pietro cui il
cardinal Ruini ha invitato oggi i cattoli-
ci, gli abbiamo chiesto un giudizio sul-
l’intera vicenda.
«Mi lascidire (e forse ladeluderò) che io
lapensocomeMassimoCacciari: il rifiu-
tooppostodaunpiccolonumerodido-
centi della Sapienza all’intervento del
Papa, che sarebbe stato un legittimo e
interessantecontributo auna discussio-
ne laica, è stato un attodi cretineria. Un
riflussodianticlericalismo,che–dico io
–è una specie di illuminismo dei poveri
nello stesso modo in cui l’antisemiti-

smo fu il socialismo dei poveri».
E la reazione con cui si sono
«chiamati» i «cattolici» a una specie
di manifestazione politica in piazza
San Pietro?
«Domani (oggi per chi legge, n.d.r.)
uscirà sull’edizione domenicale della
Frankfurter Allgemeine Zeitung un ar-
ticolo in cui cerco di spiegare ai lettori
tedeschi un ricorso storico dal quale
chiunque consideri i rapporti tra le ge-
rarchie cattoliche e il cattolicesimo eu-
ropeonondovrebbeprescindere.L’ap-
pelloa“nonlasciaresolo”Ratzingerof-
feso dai professori “profani” richiama
l’immagine del Papa “prigioniero in
Vaticano”.PioIXeLeoneXIIIsi rifiuta-
rono di riconoscere lo stato nazionale
italianoe,propriopochesettimanepri-
madellapresadi Roma, ilConcilioVa-
ticano primo aveva riaffermato il prin-
cipio del Primato papale, della sua so-
vranitàdottrinalee della sua infallibili-
tà ex cathedra. Per decenni i Papi non
varcaronoilconfinedelVaticano.Epe-
rò piazza San Pietro accoglieva nelle
braccia del colonnato berniniano l’ap-
poggiomoraledeipellegrinichearriva-
vano da tutta Europa. Le simpatie e le
preghieredellemassecredentidel con-
tinente intero, soprattutto quelle del

cattolicesimo sociale che si affermava
anorddelleAlpi, siconcentravano,do-
menica dopo domenica, su piazza San
Pietro, per la benedizione dell’Ange-
lus. La piazza fu il primo mezzo di co-
municazione di massa del papato mo-
derno, e ora è di nuovo questo il mes-
saggiochedallapiazzaparteper lapoli-
tica italiana».
Quali sono le ragioni di questo
corto circuito della storia?
«InItaliaèscom-
parso quel gran-
de fattore di me-
diazione che fu
la Democrazia
cristiana. È la
mancanza di
quellamediazio-
ne, e non il fatto
che ci sia stato
un grande ritor-
no alla religiosi-
tà, che ha aumentato il ruolo e il peso
specifico dei cattolici. Anche delle ge-
rarchie. I cattolici,oquelli che tali si di-
cono, sono una chiara Sperreminori-
tät, come si dice nel lessico politico te-
desco, ovvero una minoranza impre-
scindibile. I cattolici sono al centro del
mercato politico e il centro è l’ago del-

labilancia. Iprobleminasconodaque-
sto aumento di rendita di posizione,
nondal fattoche legerarchie interven-
gano più direttamente nel dibattito
pubblico e anche politico…».
Anche questo maggiore
interventismo è frutto del venir
meno di fattori di mediazione.
Ammetterà, però, che gli interventi
talora sono molto pesanti e che la
risposta della politica è spesso

debole.
«Certo, in un paese nato da un conflit-
to con lo Stato pontificio sarebbe assai
opportuno che sui rapporti stato-chie-
sa ci fosse più sensibilità cortese. Ma
guardi, più delle ingerenze dei vescovi,
mi dà da pensare la signora Mastella
quando dice che i giudici hanno preso

provvedimenti contro lei e il marito
‘perché vogliono colpire i cattolici’.
Qui c’è un modo di ragionare su un as-
surdo discrimine cattolici-non cattoli-
ci che non solo tende a nascondere il
malcostume politico-amministrativo,
ma che paradossalmente rafforza l’an-
ticlericalismo, che io considero la
“malattia infantiledell’illuminismo”».
L’illuminismo poteva non essere
critico verso le religioni, quella
cattolica innanzitutto?
«Lo fu nei paesi latini, dove ancora se
ne vedono forti tracce. Non, per esem-
pio, in Germania».
Però proprio al prof. Ratzinger
viene attribuita l’idea,
assolutamente anti-illuministica,
che la fede sia superiore alla
scienza.
«Io non sono affatto d’accordo con
molte delle posizioni del Papa. Però va
dettocheneldiscorsochenonhapotu-
topronunciareallaSapienzanonveni-
va fissato alcun limite alla scienza ma,
insieme con il concetto di “fede ragio-
nevole”, si ponevano le classiche do-
mande metafisiche sulle possibilità di
conoscenza dell’uomo tra teologia e fi-
losofia. Non mi convince, perché sul
temadei rapporti tra fedeescienzapre-

ferisco senz’altro Biagio Pascal, così co-
me trovo deludente l’impianto del li-
bro di Ratzinger su Gesù. Mi pare però
che Benedetto XVI abbia evitato di se-
guire fino in fondo il vescovo di Vien-
na Schönborn sulle sue posizioni
neo-creazioniste».
Un’aurea di assolutismo e di
“primato cattolico” intorno al
“Papa tedesco” c’è e non si può
negare. Ratzinger rischia di
piacere poco a molti suoi
connazionali abituati alla
convivenza di due grandi chiese
cristiane con i suoi indiretti (ma
mica tanto) richiami alla verità
dell’”unica fede”, quella di Roma.
«L’ecumemismo del passato è in crisi
perché è in crisi il dialogo tra le chiese
occidentali. Ma ciò dipende soprattut-
todall’accentuazionediRatzinger,ean-
che del suo predecessore, del confron-
to con le chiese orientali, con cui ci so-
no più vicinanze di carattere teologico
e dottrinario. Lo ha detto anche il ve-
scovo di Berlino Wolfgang Huber, ca-
po del concilio della chiesa evangelica
tedesca: “È un momento in cui prevale
l’esigenza di avere un profilo netto”.
Ma proprio quando le posizioni sono
più diverse c’è più bisogno di ascolto».

In quattro Tg su sei Benedetto
XVI ha avuto più interventi in vo-
ce del presidente della Repubbli-
ca Giorgio Napolitano.
Sui 365 giorni del 2007, in 275 gli
esponenti della Chiesa cattolica
hanno avuto accesso al Tg1. È la
denuncia presentata ieri dai radi-
cali.

Scontata la massiccia presenza
del centrodestra. Binetti, Carra, Tonini

Castagnetti e Lusetti nelle fila del centrosinistra

OTTO KALLSCHEUER Il filosofo e politologo tedesco: questa assenza ha aumentato il loro ruolo e il loro peso specifico

«Senza Dc non c’è più mediazione per i cattolici»

LE COMUNITÀ DI BASE
«Un’iniziativa che divide il mondo cattolico»

Ore 12, via al Benedetto-day
Ruini chiama fedeli e politici a San Pietro. Da An ai Teo-dem, più che una preghiera sembra un comizio

Benedetto XVI durante l’Angelus Foto Ansa

Mastella si porta dietro un torpedone di
fedelissimi direttamente da Ceppaloni

Non ci sarà il premier Prodi

IN ITALIA

POLITICA E RELIGIONE

L’INTERVISTA

■ di Paolo Soldini / Roma

«La piazza è stata
il primo mezzo
di comunicazione
di massa del papato
moderno»

M
a
rc

o
M

e
rl

in
i/

L
a
P

re
ss

e

3
domenica 20 gennaio 2008



■ di Simone Collini / Segue dalla prima

«SONO AVVENIMENTI che suscitano nel-

l’opinione pubblica inquietudine e sconcer-

to», riconosce Fassino. «È evidente che il sus-

seguirsi di fattori di tensione nella vita delle

istituzioni e della poli-

tica rischia di determi-

nare una crescente

disaffezione, di ap-

profondire la distanza tra cittadi-
ni e politica. Ma proprio per que-
sto dobbiamo tutti avvertire gli
enormi rischi che la Repubblica e
le sue istituzioni stanno corren-
do».
Dice tutti, ma la questione
riguarda soprattutto chi
governa, o no?
«Sì, questo clima rischia di annul-
lare losforzoche inquesti18mesi
il centrosinistra e il governo Prodi
hannofattoperdarealPaesestabi-
lità economica e una guida politi-
casicura.Mal’enormeresponsabi-
lità che sta di fronte alla politica
deve essere avvertita anche dal-
l’opposizione. Nessun cittadino
italiano comprenderebbe e ap-
prezzerebbeilgiocareal tantopeg-
gio tanto meglio. In unmomento
come questo ogni forza politica
deve guardare oltre se stessa e ri-
fuggiredalla tentazionedimisura-
re tutto soltanto sulla propria pic-
cola convenienza elettorale. È un
appellocheci è venutodaNapoli-
tano nel suo discorso di capodan-
no agli italiani e che tutti dobbia-
mo raccogliere. Serve uno scatto
di responsabilità, la capacità di
mettere al primo posto l’interesse
delPaeseedi costruire le soluzioni
politicheeistituzionalicherispon-
dano alla domanda che ci viene
dai cittadini. Quella cioè di una
politicache sia capacedi governa-
re,di aprirsi alla società,divaloriz-
zare le tante risorse di cui l’Italia è
ricca».
Però il protagonista rimane il
governo, e a giudicare dai
sondaggi non sono in molti
ad apprezzare lo sforzo a cui
lei fa riferimento.
«I risultati dell’azione di governo
ci sono, e giustamente Prodi li ha
rivendicatinellaconferenzastam-
pa di fine anno e ancora in questi
giorni. In un anno e mezzo siamo
stati in grado di ridurre il deficit
da più del 4% all’1,3%, di inverti-
re la tendenza alla crescita del de-
bito pubblico, di sostenere una ri-
presaeconomicacheharegistrato
incrementi del Pil e delle esporta-
zioni superiorial passato. Si è rico-
stituito un avanzo primario di ri-
sorseadisposizionedi politichedi
investimenti,comincianoaveder-
si i fruttidiunarigorosapoliticadi
lottaall’evasione fiscale, si è sotto-
scritto un accordo con le parti so-
ciali che comincia a ridisegnare il
welfare e a definire nuove priorità
nella tutela del lavoro e dei reddi-
ti».
Rimane il basso tasso di
fiducia. Si può rimediare?
«Auna condizione: che la politica
sia cosciente delle responsabilità
chehadi frontealPaese, chesiab-
biaconsapevolezzacheperonora-
re le aspettative degli italiani e per
nondisperdere i risultati finquire-
alizzati, la politica deve prima di
tutto essere capace di riformare se
stessa.È lagrandesfidacheVeltro-

ni e il Partito democratico hanno
rivolto a tutto il sistema politico,
rilanciando l’iniziativa per una
nuova legge elettorale».
Se ne discute da tempo,
senza che però un accordo
sia stato raggiunto.
«Intanto, la discussione di questi
mesi ha reso evidente che tutti i
partitivoglionounaleggeelettora-
le nuova, che lasci definitivamen-
tealle spallequella impostadaBer-
lusconi e Calderoli, che non è in
grado di dare all’Italia istituzioni
solide e una governabilità reale.
Dopodiché, la discussione ci dice
anche che è possibile arrivare a
un’intesa. La prima bozza Bianco
ha raccolto l’apprezzamento di
ForzaItalia, lasecondabozzaBian-
co quello di Rifondazione comu-
nista e Udc. E sono convinto che
sia possibile allargare i consensi
sia tra il centrosinistra che tra il
centrodestra. Mettiamoci attorno
auntavoloinquesteoreperrealiz-
zare uno sforzo solidale, che porti
a una leggeelettorale in cui possa-
no riconoscersi gran parte delle

forzepoliticheeche lanciunmes-
saggio di fiducia e di responsabili-
tà al Paese».
Dal Paese è stato lanciato un
messaggio ai partiti: in
ottocentomila hanno firmato
per il referendum e tra aprile
e giugno gli italiani potranno
esprimersi.
«I cittadini che hanno firmato lo
hanno fatto non tanto per cam-
biare la legge attuale in questo o
quell’articolo, ma perché chiedo-
nounanuovaleggechesiadavve-
ro capace di garantire stabilità e
governabilità. E il referendum
nonrisolverebbecomunqueipro-
blemichelaCalderolihaintrodot-
to».
Quindi una nuova legge
elettorale andrebbe fatta
dopo il referendum?
«Certo. Ma sappiamo tutti che al-
lora le condizioni per approvare
una nuova legge sarebbero rese
più rigide proprio dall’esito refe-
rendario. E quindi tanto vale cer-
care in queste settimane uno sfor-
zo sincero e leale da parte di tutte
le forze politiche, sfuggendo cia-
scuno dalla tentazione di privile-
giarepiccoleconvenienzediparte
e facendosi invece tutti carico di
dare al Paese una legge elettorale
che effettivamente consenta di
avereunsistemapoliticopiùstabi-
le».
Veltroni dice che il Pd, a
prescindere da quale sarà il
sistema elettorale in vigore,

correrà da solo. Che ne
pensa?
«In un sistema in cui ipartiti sono
più di due, nessun partito da solo
è ingradodi raccogliere il 51%dei
voti. E, dunque, per governare il
Pd deve avere una politica di alle-
anze. Ma Veltroni questo lo sa be-
nissimo. E quelle sue parole van-
noperciò lette nella chiave giusta:
non si può andare a votare con
l’attualeleggeelettorale,cheobbli-
ga ad alleanze disomogenee, mes-
se insieme solo per prendere un
votoinpiù,maincapacipoidigo-
vernare. Anche perché i cittadini
ormai rifiutano questo schema.
Insomma, Veltroni ha voluto sol-
lecitare tutti a nonsottrarsi alla re-
sponsabilità di fare una legge elet-
torale che consenta agli elettori di
scegliere chi deve governare sulla
base di alleanze e proposte di go-
verno credibili e affidabili».
Ma basta cambiare la legge
elettorale per superare la
crisi di credibilità della
politica italiana?
«Naturalmente è importante ma
non basta se contestualmente
non prosegue un processo di rifor-
ma del sistema politico, e in parti-
colare dei suoi soggetti, i partiti. Il
Pd è nato anche per questo. Tra le
sue finalità aveva e ha quella di in-
vertire la tendenza all’esasperata
frammentazione. Dobbiamo la-
sciarci definitivamente alle spalle
unpanoramapoliticocaratterizza-
to da mille partitini coriandolo di

scarso peso elettorale e portatori
spesso più e solo di interessi parti-
colari,avantaggio invecedipartiti
di maggiore consistenza elettora-
le, di forti radici nella società, in
grado di farsi carico degli interessi
generali sia quando governano sia
quando stanno all’opposizione».
Un bilancio a tre mesi dalla
nascita del Pd?
«Si è fatto già un enorme lavoro,
sono stati costituiti i livelli regio-
nali e provinciali, si sta lavorando
a costituire le strutture di base in
tutti gli ottomila comuni italiani,
sistannoavviandoiforumtemati-
ci, che dovranno essere una strut-
tura aperta alla società in grado di
essere il luogo di incontro tra il Pd
e i tanti saperi ed esperienze che
maturano ogni giorno in Italia.
Ora questo processo ha bisogno
di essere accelerato e di essere reso
ancora più solido, soprattutto di
fronte ai tanti rischi di crisi a cui è
esposto il sistema politico italia-
no. E questo il Pd può farlo con-
centrando tutte le energie intor-
no a due grandi scelte».
Quali?
«La prima è che il Pd deve essere
sempredi piùportatorediunpro-
getto di innovazione, di moder-
nizzazione e di apertura della so-
cietà italiana. Le grandi speranze
chehasuscitato il Pde che si sono
espresse nella straordinaria parte-
cipazione di tre milioni e mezzo
dicittadinialleprimarieèstatapri-
ma di tutto sollecitata da una
grande domanda di cambiamen-
to. Gli italiani vogliono un Paese
più moderno, più aperto, più di-
namico, capace di offrire più op-
portunità, in primo luogo ai gio-
vani. Non dimentichiamoci che
siamo arrivati alla scelta di dar vi-

ta al Pd partendo dalla convinzio-
ne che i grandi cambiamenti che
investono l’Italia e il mondo ci
consegnanosfidenuove:comeda-
redignitàal lavoronelle condizio-
ni di flessibilità, come garantire
uno sviluppo che realizzi la soste-
nibilità tra crescita, mercato e am-
biente,comeriformarelostatoso-
ciale, come ridefinire il rapporto
tra società, istituzioni e politica,
cambiando radicalmente una
pubblica amministrazione che
troppo spesso oggi non assume il
cittadinocomeil suosoggettocen-
trale,comerispondereagli interro-
gativi etici e culturali provenienti
dalle nuove tecnologie e scoperte
scientifiche che investono la vita
e il destino dell’uomo. Il Pd è nato
dalla consapevolezza che le cultu-
redel900nonsonoingradodida-
rerispostaaquestiproblemi.Èna-
to come il partito portatore di un
progetto alto, forte, culturalmen-
te solido di governo della società
moderna».
Per ora però emergono più
che altro discussioni sul
modello organizzativo da
dare al nuovo partito.
«Un punto che non va banalizza-
toperchéè l’altrograndetemache
vaaffrontato,quellocioèdiunpar-
tito che innovi il modo di essere
dellapoliticae il rapportotraessae
cittadini. Nella commissione Sta-
tutoladiscussioneèstata forte, ap-
passionata, esattamente perché
non si discuteva di qualche tecni-
calità. Né era una discussione tra
chi voleva il nuovo e chi difende-
va le nomenclature, come a torto
èstato qualchevoltadetto. Il tema
ècomedare luogoaunpartitoche
sia capace di innovare la politica
in un nuovo rapporto tra radica-

mento e partecipazione».
Il suo giudizio sull’attuale
bozza di Statuto?
«Una sintesi interessante e molto
feconda. La bozza iniziale di Vas-
sallo, che partiva ancora dall’idea
cheradicamentoe partecipazione
siano spesso tra loro alternativi, è
stata via via integrata, arricchita,
corretta, a favore invece di
un’idea di partito che tiene insie-
me quelle due dimensioni. Un
partito che non abbia radici nella
società rischia di essere un movi-
mento d’opinione troppo leggero
per avere l’ambizione di esprime-
reunprogetto.Eviceversa,unpar-
titochenonsiaapertoquotidiana-
mente alla partecipazione dei cit-
tadini rischiadinonavere lacapa-
cità di realizzare il proprio proget-
to. Noi abbiamo bisogno di un
partito che abbia radici solide e al
tempo stesso sia aperto alla parte-
cipazione dei cittadini, innovan-
do le formedellapolitica. Emipa-
reche lostatutochesi stadefinen-
do corrisponda a questo duplice
obiettivo».
E che incoraggia la nascita
delle correnti, come dice
Rosy Bindi?
«Credo che nessuno sia interessa-
to a dar vita a correnti che siano
cristallizzazionedipotereodi ren-
dite di posizione. Ma un grande
partico che nasce dall’incontro e
dal concorso di storie, culture ed
esperienze diverse non può non
essere un partito che riconosce il
pluralismo politico al proprio in-
terno. Un pluralismo fatto di cen-
tri culturali, di riviste, di associa-
zioni che contribuiscano con
idee, progetti, proposte alle inizia-
tive e all’elaborazione della linea
del partito».

«Dobbiamo tutti avvertire gli enormi rischi
nella vita delle istituzioni e della politica, serve

uno scatto di responsabilità collettiva»

SETTIMANA THRILLER
per il governo: voti a rischio
sulla giustizia e sulla sfidu-
cia a Pecoraro Scanio. Ma il

presidente del Consiglio non
drammatizza: «Sarà come tutte le
settimaneche haavuto questogo-
verno»,hadettoRomanoProdi ie-
ri, Le difficoltà sono «una condi-
zione di vita» per il premier: «la
maggioranza con pochissimi voti
in Senato» e le dicerie sul governo
che «sarebbe caduto l’indomani.
Finoraquestodomaninonèvenu-
to». Ilpremierperòallostessotem-
po chiede all'Italia uno scatto «di
orgoglio, perchè il nostro futuro

non c'è se non ci teniamo insieme
nellasocietà,purnelladoverosadi-
stinzione di appartenenze politi-
che». E ribadisce: serve «un paese
coesoper raggiungere obiettivi co-
muni». Prodi, a Ravenna per un
convegnosullapace,è statoconte-
stato da un centinaio di persone.
Settimana comunque difficile per
l’Unione.MartedìmattinaallaCa-
mera si terrà il dibattito con Prodi
nel ruolo del Guardasigilli al inte-
rim, sulla relazione presentata dal-
l’exministroMastellamercoledìri-
guardo allo Stato dell’ordinamen-
to giudiziario. Ma è proprio sulla
natura delle parole dell’ex mini-
stro che si sta giocando il braccio
di ferro Udeur-Idv: il gruppo del

Campanile presenterà una risolu-
zionesecca: «Ascoltatae letta la re-
lazione del Guardasigilli, la Came-
ra l'approva». Ma l’Udeur preten-
de che anche la maggioranza ap-
provi ilMastellapensiero, senzadi-
stinguo tra i dati tecnici sulla Giu-
stizia e il discorso con i duri attac-
chi a una parte delle toghe pro-
nunciatodall’exministromercole-

dì scorso. Il capogruppo Udeur al-
la Camera, Mauro Fabris, ribalta il
concetto: «Nei verbali dell’aula è
stato messo il discorso di Mastella,
con in allegato i dati sull’ordina-
mento giudiziario». Ma Di Pietro
si rifiuta di sottoscrivere le «ester-
nazioni» mastelliane, in quanto
«sono di una persona coinvolta in
indaginiassiemeai suoi familiari»,
mentreèprontoavotare la relazio-
ne sullo stato della Giustizia. Lo
scontro è durissimo. Prodi troverà
il modo neutro per uscirne, ma bi-
sognavederecomevoterannoidi-
pietristi in aula. E venerdì il pre-
mier- Guardasigilli dovrà presen-
ziare all’inaugurazione dell’anno
giudiziario.Da come andrà marte-
dì a Montecitorio dipenderà an-
che il voto suspence mercoledì al

Senatosullamozionedi sfiduciaal
ministro dell’Ambiente, Alfonso
PecoraroScanio,presentata da FIe
altri sul caos rifiuti. Sul voto non
solo pende la Spada di Damocle
dell’Udeur, ma anche quella per-
manentedeidiniani,checondizio-
nano il voto a «un chiarimento»
conProdi,puresuirifiuti.Tra iban-
chi del centrodestra, comunque,

FI è preoccupata per i malanni di
alcuni senatori (le assenze forziste
lasettimanascorsahannomanda-
to a monte la mozione leghista
contro Bassolino). Lunedì, però la
giunta per le elezioni in Senato di-
scute sui seggi contestati: se venis-
seroriconosciuti l’Unioneavrebbe
tre voti in più, almeno in futuro.
Nel frattempo sulla legge elettora-
le chi vuole evitare il referendum
preme per l’accordo: da martedì,
la «bozza» Bianco sarà discussa in
commissione al Senato. Insomma
la settimana è «determinante»,
per Francesco Rutelli, che avverte:
se «divisioni e esasperazioni» im-
pedisserol’accordosulla leggeelet-
torale sarebbe stata «una perdita
di tempo in polemiche» inutili al
Paese.

Braccio di ferro Udeur-Idv e sfiducia a Pecoraro, il governo sul filo
Dal dibattito sulla Giustizia ai rifiuti, sette giorni difficili. Ma Prodi è tranquillo: «Chiedo uno scatto d’orgoglio per un’Italia coesa»

Piero Fassino con il presidente della Commissione Europea Jose Manuel Barroso Foto di Olivier Hoslet/Ansa

Legge elettorale: «Il Pd deve avere
una politica di alleanze, Veltroni lo sa benissimo

Le sue parole vanno lette nella giusta chiave»

IN ITALIA

Martedì alla Camera
l’Udeur vuole che
si approvi tutto
il Mastella pensiero
Di Pietro non ci sta

Mercoledì in Senato
la sfiducia al ministro
dell’Ambiente
Incognita sul voto
di Udeur e diniani

Fassino: troppe tensioni
attenti a non rovinare tutto

«Rischiamo di annullare i risultati importanti del governo
Il Pd ridia speranza a chi vuole un Paese più moderno e pulito»

SD

Un documento dei «sindacalisti»
a Mussi: «Oscurati da Bertinotti»

L’INTERVISTA

■ di Natalia Lombardo / Roma

ROMA La Cosa Rossa non ha ri-
solto il dilemma tra riformismo e
radicalismo. sinistrademocratica
finisce per essere oscurata dalle
posizionidi Rifondazione.E, con
l'esecutivo a rischio, c'è il perico-
lo reale che la sinistra esca dall'
area di governo. Un documento
dal titolo «una sinistra per il pae-
se» apre il confronto politico in
Sinistra democratica. Il testo, fir-
matoinparticolaredall'alasinda-
caleesulqualeall'internodelmo-
vimento è in corso una raccolta
diadesioni,puntaapertamente il
dito contro la gestione di Fabio
Mussi.

Firmano: ideputatiMassimoCia-
lenteeAngeloLoMaglio, il sotto-
segretario agli esteri Famiano
Crucianelli, l'economista Paolo
Leon, il giurista Felice Besostri, i
segretari nazionali della cgil Car-
la Cantone, Morena Piccinini e
Paolo Nerozzi, il segretario gene-
rale della cgil scuola Enrico Pani-
ni, il segretariogeneraledella fun-
zione pubblica cgil Carlo Podda,
il segretario della cgil lazio Wal-
ter Schiavella e il presidente dell'
inca nazionale Raffaele Minelli.
«Grande è il rischio che la destra
torni al governo del paese, gran-
deèilpericolochelasinistraviar-

rivi esaurita dall'esperienza del
governo e senza una bussola per
il domani», si legge nel testo. «Se
gli stati generali dell'8 e 9 dicem-
bre sarannostatiunnuovo inizio
ounfalsomovimento,Losideci-
derà nei prossimi mesi, intanto
dobbiamo registrare le luci e le
ombredellasituazioneattuale, te-
nere aperta la discussione politi-
ca e, con questo documento, af-
fermare un punto di vista e un
percorso con esso coerente. La
nostra convinzione è che oggi la
priorità sia proprio quella di ave-
re una riflessione, una discussio-
ne aperta, partecipata».
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ANNIVERSARIO
COSTITUZIONE ITALIANA

Art. 120.
LaRegionenonpuòistituireda-
zidi importazioneo esportazio-
ne o transito tra le Regioni, nè
adottare provvedimenti che
ostacolino in qualsiasi modo la
libera circolazione delle perso-
ne e delle cose tra le Regioni, nè
limitare l'esercizio del diritto al
lavoro in qualunque parte del
territorio nazionale.
Il Governo può sostituirsi a or-
gani delle Regioni, delle Città
metropolitane, delle Province e
dei Comuni nel caso di manca-
torispettodinormeetrattati in-
ternazionali o della normativa
comunitaria oppure di pericolo
grave per l'incolumità e la sicu-
rezza pubblica, ovvero quando
lo richiedono la tutela dell'uni-
tà giuridica o dell'unità econo-
mica e in particolare la tutela
dei livelli essenziali delle presta-
zioni concernenti i diritti civili
e sociali, prescindendo dai con-
fini territoriali dei governi loca-
li. La legge definisce le procedu-
reatteagarantireche ipoteri so-
stitutivi siano esercitati nel ri-
spetto del principio di sussidia-
rietà e del principio di leale col-
laborazione.

Art. 121.
Sono organi della Regione: il
Consiglio regionale, laGiunta e
il suo Presidente.
Il Consiglio regionale esercita le
potestà legislative attribuite alla
Regione e le altre funzioni con-
feriteglidallaCostituzioneedal-
le leggi.Puòfarepropostedi leg-
ge alle Camere.
La Giunta regionale è l'organo
esecutivo delle Regioni.
Il Presidente della Giunta rap-
presentalaRegione;dirige lapo-
liticadellaGiuntaeneèrespon-
sabile;promulgale leggiedema-
na i regolamenti regionali; diri-
ge le funzioni amministrative
delegate dallo Stato alla Regio-
ne,conformandosialle istruzio-
ni del Governo della Repubbli-
ca.

Art. 122.
Il sistema di elezione e i casi di
ineleggibilitàedi incompatibili-
tà del Presidente e degli altri
componentidellaGiuntaregio-
nale nonchè dei consiglieri re-
gionali sono disciplinati con
legge della Regione nei limiti
deiprincìpi fondamentali stabi-
liti con legge della Repubblica,
che stabilisce anche la durata
degli organi elettivi.
Nessuno può appartenere con-
temporaneamente a un Consi-
glio o a una Giunta regionale e
ad una delle Camere del Parla-
mento, ad un altro Consiglio o
ad altra Giunta regionale, ovve-
ro al Parlamento europeo.
Il Consiglio elegge tra i suoi
componentiunPresidenteeun
ufficio di presidenza.
I consiglieri regionali non pos-
sonoesserechiamatiarisponde-
re delle opinioni espresse e dei
voti dati nell'esercizio delle loro
funzioni.
Il Presidente della Giunta regio-
nale, salvo che lo statuto regio-
nale disponga diversamente, è
elettoasuffragiouniversaleedi-
retto. Il Presidente eletto nomi-
na e revoca i componenti della
Giunta.

Art. 123.
CiascunaRegionehaunostatu-
to che, in armonia con la Costi-
tuzione, ne determina la forma
di governo e i principi fonda-
mentalidiorganizzazioneefun-
zionamento. Lo statuto regola
l'esercizio del diritto di iniziati-
va e del referendum su leggi e
provvedimenti amministrativi
della Regione e la pubblicazio-
ne delle leggi e dei regolamenti
regionali.
Lostatutoèapprovatoemodifi-
cato dal Consiglio regionale
con legge approvata a maggio-
ranza assoluta dei suoi compo-
nenti, con due deliberazioni
successive adottate ad interval-
lo non minore di due mesi. Per
tale leggenonèrichiesta l'appo-
sizione del visto da parte del
Commissario del Governo. Il
Governo della Repubblica può
promuovere la questione di le-
gittimità costituzionale sugli
statuti regionali dinanzi alla
Corte costituzionale entro tren-
ta giorni dalla loro pubblicazio-
ne.
Lo statuto è sottoposto a refe-
rendum popolare qualora en-
tro tre mesi dalla sua pubblica-
zione ne faccia richiesta un cin-

quantesimo degli elettori della
Regione o un quinto dei com-
ponenti il Consiglio regionale.
Lo statuto sottoposto a referen-
dum non è promulgato se non
è approvato dalla maggioranza
dei voti validi.
InogniRegione, lostatutodisci-
plina il Consiglio delle autono-
mie locali, quale organo di con-
sultazionefralaRegioneeglien-
ti locali.

Art. 124.
Abrogato dall'articolo 9, com-
ma 2, della legge costituzionale
18 ottobre 2001, n. 3.

Art. 125.
Nella Regione sono istituiti or-
ganidigiustiziaamministrativa
di primo grado, secondo l'ordi-
namento stabilito da legge del-
laRepubblica. Possono istituirsi
sezioni con sede diversa dal ca-
poluogo della Regione.

Art. 126.
Condecreto motivatodelPresi-
dente della Repubblica sono di-
sposti lo scioglimento del Con-
siglio regionale e la rimozione
del Presidente della Giunta che
abbiano compiuto atti contrari
alla Costituzione o gravi viola-
zioni di legge. Lo scioglimento
e la rimozione possono altresì
essere disposti per ragioni di si-
curezza nazionale. Il decreto è
adottato sentita una Commis-
sione di deputati e senatori co-
stituita,per lequestioni regiona-
li, nei modi stabiliti con legge
della Repubblica.
IlConsiglio regionalepuòespri-
mere la sfiducia nei confronti
del Presidente della Giunta me-
diantemozionemotivata,sotto-
scritta da almeno un quinto dei
suoi componenti e approvata
perappellonominaleamaggio-
ranza assoluta dei componenti.
La mozione non può essere
messa in discussione prima di
tre giorni dalla presentazione.
L’approvazione della mozione
disfiducianeiconfrontidelPre-
sidentedellaGiuntaelettoasuf-
fragio universale e diretto, non-
chéla rimozione, l’impedimen-
to permanente, la morte o le di-
missioni volontarie dello stesso
comportano le dimissioni della
Giunta e lo scioglimento del
Consiglio. Inognicasoimedesi-
mi effetti conseguono alle di-
missioni contestuali della mag-
gioranza dei componenti il
Consiglio.

Art. 127.
Il Governo,quando ritenga che

una legge regionale ecceda la
competenza della Regione, può
promuovere la questione di le-
gittimitàcostituzionale dinanzi
alla Corte costituzionale entro
sessantagiornidalla suapubbli-
cazione.
LaRegione,quandoritengache
unaleggeounattoaventevalo-
re di legge dello Stato o di un'al-
tra Regione leda la sua sfera di
competenza, può promuovere
la questione di legittimità costi-
tuzionale dinanzi alla Corte co-
stituzionale entro sessanta gior-
nidallapubblicazione della leg-
ge o dell'atto avente valore di
legge.

Art. 128.
Abrogato dall'articolo 9, com-
ma 2, della legge costituzionale
18 ottobre 2001, n. 3.

Art. 129.

Abrogato dall'articolo 9, com-
ma 2, della legge costituzionale
18 ottobre 2001, n. 3.

Art. 130.
Abrogato dall'articolo 9, com-
ma 2, della legge costituzionale
18 ottobre 2001, n. 3.

Art. 131.
Sono costituite le seguenti Re-
gioni:

Piemonte;
Valle d’Aosta;
Lombardia;
Trentino-Alto Adige;
Veneto;
Friuli-Venezia Giulia;
Liguria;
Emilia-Romagna;
Toscana;
Umbria;
Marche;
Lazio;
Abruzzi;

Molise;
Campania;
Puglia;
Basilicata;
Calabria;
Sicilia;
Sardegna.

Art. 132.
Si può con legge costituzionale,
sentiti i Consigli regionali, di-
sporre la fusione di Regioni esi-
stenti o la creazione di nuove
Regioni con un minimo di un
milione d’abitanti, quando ne
faccianorichiestatantiConsigli
comunali che rappresentino al-
meno un terzo delle popolazio-
ni interessate, e la proposta sia
approvata con referendum dal-
lamaggioranzadellepopolazio-
ni stesse.
Si può, con l'approvazione del-
lamaggioranzadellepopolazio-
nidellaProvinciaodelleProvin-

ce interessate e del Comune o
dei Comuni interessati espressa
mediantereferendumeconleg-
ge della Repubblica, sentiti i
Consigli regionali, consentire
che Province e Comuni, che ne
facciano richiesta, siano stacca-
ti da una Regione ed aggregati
ad un'altra.

Art. 133.
Ilmutamentodellecircoscrizio-
ni provinciali e la istituzione di
nuove Provincie nell’ambito
d’una Regione sono stabiliti
con leggi della Repubblica, su
iniziative dei Comuni, sentita
la stessa Regione.
LaRegione,sentite lepopolazio-
ni interessate, può con sue leggi
istituire nel proprio territorio
nuovi Comuni e modificare le
loro circoscrizioni e denomina-
zioni.

TITOLO VI
GARANZIE

COSTITUZIONALI

Sezione I
La Corte Costituzionale.

Art. 134.
La Corte costituzionalegiudica:
sullecontroversie relativealla le-
gittimità costituzionale delle
leggi e degli atti, aventi forza di
legge, dello Stato e delle Regio-
ni;
sui conflitti di attribuzione tra i
poteri dello Stato e su quelli tra
lo Stato e le Regioni, e tra le Re-
gioni;
sulle accuse promosse contro il
Presidente della Repubblica, a
norma della Costituzione.

Art. 135.
La Corte costituzionale è com-
posta di quindici giudici nomi-
nati per un terzo dal Presidente
della Repubblica, per un terzo
dalParlamentoinsedutacomu-
ne e per un terzo dalle supreme
magistrature ordinaria ed am-
ministrative.
I giudici della Corte costituzio-
nale sono scelti tra i magistrati
anche a riposo delle giurisdizio-
ni superiori ordinaria ed ammi-
nistrative, i professori ordinari
di università in materie giuridi-
cheegliavvocatidopoventian-
ni d’esercizio.
I giudici della Corte costituzio-
nale sono nominati per nove
anni,decorrentiperciascunodi
essi dal giorno del giuramento,
e non possono essere nuova-
mente nominati.
Alla scadenzadel termine il giu-

dice costituzionale cessa dalla
carica e dall’esercizio delle fun-
zioni.
LaCorteeleggetrai suoicompo-
nenti, secondo lenormestabili-
te dalla legge, il Presidente, che
rimane in carica per un trien-
nio, ed è rieleggibile, fermi in
ogni caso i termini di scadenza
dall’ufficio di giudice.
L’ufficiodi giudice della Corteè
incompatibile con quello di
membro del Parlamento, di un
Consiglio regionale, con l’eser-
cizio della professione di avvo-
cato e con ogni carica ed ufficio
indicati dalla legge.
Nei giudizi d’accusa contro il
Presidente della Repubblica, in-
tervengono, oltre i giudici ordi-
nari della Corte, sedici membri
tratti a sorte da un elenco di cit-
tadini aventi i requisiti per
l’eleggibilità a senatore, che il
Parlamento compila ogni nove
anni mediante elezione con le
stesse modalità stabilite per la
nomina dei giudici ordinari.

Art. 136.
Quando la Corte dichiara l’ille-
gittimità costituzionale di una
norma di legge o di atto avente
forza di legge, la norma cessa di
avereefficaciadalgiornosucces-
sivoallapubblicazionedellade-
cisione.
La decisione della Corte è pub-
blicataecomunicataalleCame-
re ed ai Consigli regionali inte-
ressati, affinché, ove lo ritenga-
no necessario, provvedano nel-
le forme costituzionali.

Art. 137.
Unaleggecostituzionalestabili-
sce le condizioni, le forme, i ter-
mini di proponibilità dei giudi-
zi di legittimità costituzionale,
e le garanzie d’indipendenza
dei giudici della Corte.
Con legge ordinaria sono stabi-
lite le altre norme necessarie
per lacostituzionee il funziona-
mento della Corte.
Contro le decisioni della Corte
costituzionale non è ammessa
alcuna impugnazione.

Sezione II
Revisione della Costituzione. Leggi
costituzionali.

Art. 138.
Le leggi di revisione della Costi-
tuzioneelealtre leggicostituzio-
nali sono adottate da ciascuna
Cameraconduesuccessivedeli-
berazioni ad intervallo non mi-
noreditremesi,esonoapprova-
te a maggioranza assoluta dei
componenti di ciascuna Came-
ra nella seconda votazione.
Le leggi stesse sono sottoposte a
referendum popolare quando,
entro tre mesi dalla loro pubbli-
cazione, ne facciano domanda
un quinto dei membri di una
Cameraocinquecentomilaelet-
toriocinqueConsigli regionali.
La legge sottoposta a referen-
dum non è promulgata, se non
è approvata dalla maggioranza
dei voti validi.
Non si fa luogo a referendum se
la legge è stata approvata nella
seconda votazione da ciascuna
delle Camere a maggioranza di
due terzi dei suoi componenti.

Art. 139.
La forma repubblicana non
può essere oggetto di revisione
costituzionale.

Data a Roma, addì 27 dicembre
1947.
ENRICO DE NICOLA
Controfirmano:
Il Presidente dell’Assemblea
Costituente:
UMBERTO TERRACINI
Il Presidente del Consiglio
dei Ministri:
DE GASPERI ALCIDE
Visto: il Guardasigilli
GIUSEPPE GRASSI

Nota a cura della redazione
L’ultima sezione della Costituzione
contiene le cosiddette «disposizioni
transitorie finali»: sono diciotto norme
che riguardano situazioni relative al
trapasso dal vecchio al nuovo regime e
destinate a non ripresentarsi. La mag-
gior parte di queste norme sono già sta-
teattuateegliaspetti piùsignificativi ri-
guardano il divieto della riorganizza-
zione, sottoqualsiasi forma,deldisciol-
toPartito fascista (disposizionen.XII),
l’avocazioneallo Statodei beni esisten-
ti nel territorio nazionale degli ex re di
casa Savoia, delle loro consorti e dei lo-
ro discendenti maschi (disposizione n.
XIII), il non riconoscimento dei titoli
nobiliari (n. XIV).

IL DOSSIER

Il presidente Enrico De Nicola firma la costituzione
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■ di Bruno Miserendino inviato a Orvieto

«QUALUNQUE sia la legge elettorale, il Pd

correrà da solo, con le sue bandiere. Sfido

Berlusconi a fare altrettanto». Eccolo l’annun-

cio di Walter Veltroni. Era nell’aria da tempo,

perché a più riprese

ne aveva parlato, ma

stavolta, vista l’aria di

crisi che si respira, ha

l’effettodiunabomba.«Lodico
chiaramente, così chiudo una
porta dietro di me», spiega a
mezzogiorno a Orvieto al con-
vegno organizzato da
“Libertàeguale”. Insomma non
una forzatura ma una scelta
consapevole, certamente ri-
schiosa, maturata nei colloqui
che lo stesso Veltroni ha avuto
nelle ultime ore con tutti i big
del partito. Il senso è chiaro: se
qualcuno,anchenelcentrosini-
stra, sceglie laviadeivetiedei ri-
catti per bloccare qualunque ri-
forma elettorale, minacciando
magariunacrisialbuiolaprossi-
masettimana, il Pdnonci sta. Il
centrosinistra non potrà ripre-
sentarsi agli elettori così come è

adesso, con una quindicina di
partiti tenuti insieme solo dal-
l’antiberlusconismo. «Sia che
venga approvata una legge più
omenobasata sullabozzaBian-
co(il tedescocorretto), siachesi
voti con la legge che uscirà dal
referendum, sia che si voti ora
col «porcellum»», perché qual-
cuno ha provocato la crisi pur
di evitare riforma e referen-
dum, «il Pd correrà con le pro-
prie bandiere».
Al convegno dell’associazione
liberaldiMorandoeSalvati,Vel-
troni si prende l’applauso più
convinto,ma nel centrosinistra
suona l’allarme. Rifondazione
primaattaccaatestabassa,«pro-
posta irresponsabile, così si mi-
na la maggioranza», dice Gior-
dano a caldo, poi c’è una evi-
dente correzione di tiro in sera-
ta, complice forse una telefona-
ta di chiarimento tra Veltroni e
Bertinotti. «Penso - dice il segre-
tario di Rc - che la sfida lanciata
daVeltronivada raccoltapositi-

vamente, la decisione del Pd di
correredasoloalleprossimeele-
zioni rende ancora più urgente
e imperativa la necessità di dare
vitaaunsoggettounitarioeplu-
rale della sinistra». La versione
buona è proprio la seconda ed è
anche il segnale che il feeling
sulle riforma tra Pd e Rifonda-
zione regge: del resto il più inte-

ressato a una legge elettorale
che permetta più autonomia di
scelta e collocazione, è proprio
ilpartitodiBertinotti, in funzio-
ne del progetto politico della
Cosa Rossa.
Scontata la reazione negativa
dei «piccoli», l’allarme suona
forte anche nel Pd, dove Rosy
Bindi e alcuni prodiani attacca-

no su tutta la linea, ribadendo
che sulla legge elettorale biso-
gnafarpronunciare l’interopar-
tito e accusando Veltroni: «La-
vora alle elezioni anticipate».
Rosy Bindi lancia una minac-
cia: «I nostri senatori non sono
disposti a votare la bozza Bian-
co». È soprattutto questa la fra-
se che fa arrabbiare Veltroni e

chesconcertaunpo’ tuttoilver-
tice del partito. Il leader del Pd
fa rispondere Giorgio Tonini,
dell’esecutivo: «I senatori del
Pd hanno già fissato la loro as-
semblea, a cui parteciperà il se-
gretario del partito, è quella
l’unica sede e alla decisione che
ne scaturirà i senatori del Pd so-
no tenuti, altre strade e altre ap-
partenenzesarebberoinaccetta-
bili».
La replica della Bindi è ancora
piùdura:«Noncivenganoada-
re lezioni di cultura istituziona-
le. Non votiamo la bozza Bian-
co ma siamo ancora in tempo a
convocare gli organi di partito
per prendere le decisioni che
vannoassunte».Poi ilnuovoaf-
fondo: «Correre da soli? L’ave-
vo detto che c’è chi lavora per
andareaelezionianticipate,per
cui penso ci vorrebbe una nor-
ma statutaria che dica che chi
perde le elezioni va a casa».
La polemica è alta, eppure Vel-
troni questa uscita l’aveva con-
cordata con diversi esponenti
delpartito,acominciaredaPro-
di, D’Alema, Rutelli, Anna Fi-
nocchiaro. Lo scopo, fa capire il
leader del Pd, è aiutare Prodi a
superare il momento difficile,
nonil contrario. «Noi saremmo
laminaccia per il governo?», ha
detto polemicamente il leader
del Pd, ricordando la pazienza
concuihamediatointutte lesi-

tuazioni difficili. Il Pd, ricorda,
«è il partito dei problemi reali
degli italiani», si deve occupare
dei rifiuti, dei rischi di recessio-
ne, dei salari («le sollecitazioni
dei sindacati sono giuste - dice -
non si può aspettare giugno per
intervenire»). Ma ora la politica
devedimostraredisaperdecide-
re, perché «gli italiani non ne
possono più del vecchio gio-
co». Guardate, ammonisce Vel-
troni, che se non si fa la legge
elettorale, «saltano tutte le altre
riforme». Lui all’intesa ci crede
ancora, purché si venga incon-
tro alle richieste di Forza Italia
sullabozzaBianco,checonside-
ra legittime. Una riforma senza
Berlusconi Veltroni la conside-
ra difficile, se non impossibile.
Già, fidarsidel leader dell’oppo-
sizione? «Ho tanta gente col di-
tino alzato che mi dice attento
a Berlusconi. Io sto attento, ma
nonmispaventarestarecolceri-
no acceso in mano. In Italia il
problemaèchequalcunoilceri-
no non lo vuole nemmeno ac-
cendere». Le prudenti reazioni
di Forza Italia fanno capire che
un filo di dialogo per cambiare
la legge elettorale c’è ancora.
Quanto alla sfida sul correre da
solo, Berlusconi nei colloqui ri-
servati ha sempre detto di sì.
Poi si vedrà. E si vedrà, incalza
veltroni, se davvero la scelta di
andar da soli sarà penalizzante.

Il sindaco di Roma sfida Berlusconi
a fare lo stesso. Rifondazione prima attacca

a testa bassa poi apre

Veltroni sfida i veti: «Il Pd correrà da solo»
Scelta definitiva «qualunque sia la legge elettorale». I «piccoli» protestano, la Bindi attacca il leader

Dal ministro della Famiglia le critiche più pesanti
al punto di invitare i senatori del Pd

a votare contro la bozza Bianco

IN ITALIA
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Walter Veltroni Foto di Fabio Capana/Ansa
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RIFIUTI
■ di Enrico Fierro

NELLA CAMPANIA invasa dalla monnezza

e militarmente occupata dalla ecoballe di Im-

pregilo, c’era qualcuno che controllava, face-

va analisi, tutelava gli interessi e la salute del-

la collettività? La ri-

sposta la dà il senato-

re Sodano in una del-

le sue denunce:

«Oltre a far parte della commissio-
ne aggiudicatrice dell’appalto Fi-
be-Fisia, il dottor Paolo Togni, ca-
po di gabinetto del ministro del-
l’Ambiente (all’epoca Matteoli,
ndr) riveste anche un ruolo nella
Sogin,società incaricatadieffettua-
re analisi in Campania, anche in
ordine alla qualità del Cdr prodot-
to».Tognièstatosottosegretarioal-
l’Ambiente, ora è senatore di Forza
Italia. Anche lui tuona contro «lo
scandalo» napoletano.
L’intero meccanismo del ciclo dei
rifiuti. Chi ha denunciato non è

statoascoltato.Eppurebastavaana-
lizzare il progetto della Fibe per ca-
pire che il dimensionamento delle
strutture Cdr si basava, scrivono i
tecnici, «sull’intero quantitativo
dei rifiuti solidi prodotti, senza te-
ner conto della attivazione della
raccolta differenziata». Ed è stato
così che nel corso degli anni le di-
scarichedella regione si sonoriem-
pite. Dei rifiuti normali e di quelli
prodotti dai Cdr. Chi ci ha guada-
gnato? La camorra, ovviamente.
Con le cave e i terreni da destinare
ad aree di stoccaggio. «A noi serve
una discarica grossa che ci permet-
ta di tenere gli impianti puliti, sen-
zasovraccarico»,diceundipenden-
teFibeadunsuocollaboratore. Ser-
vivano spazi. Anche una megadi-
scarica in Albania. Nel parlano al
telefonoduefunzionaridella strut-
tura commissariale ai tempi di Ca-

tenacci: «C’è quello di Roma che è
un grande, che ha duemila miliar-
di inbancacheseritira i soldi fa fal-
lire il sistemabancario. Sta facendo
una delle più grandi discariche in
Albania per portare la roba di Ro-
ma». Intanto i boss realizzavano il
loro grande business. La Cava Giu-
liani (Giugliano) gestita dalla Fibe
comesitodi stoccaggiodella frazio-
ne organica stabilizzata era di "Raf-
faele Giuliani", scrive il Noe di Ca-
serta. I carabinieri tratteggiano il
profilodelpersonaggio.«Notoper-
ché citato dal collaboratore di giu-
stizia Nunzio Perrella nelle rivela-
zionicheportaronoagli arrestidel-
l’operazione"Adelphi". Fucondan-
nato a cinque anni per associazio-
ne mafiosa in quanto ritenuto uo-
model clan dei casalesi.Verosimil-
menteprocedeallosmaltimento il-
lecito di rifiuti provenienti da de-
molizioni o scavi in terreni di sua
proprietà. Sièoccupatodicompra-
vendita di suoli grazie alla media-
zione di aderenti al clan Mallardo
di Giugliano e Ciccio Bidognetti,
dei casalesi. Con costoro aveva ac-
cordiperrealizzarediscariche». Ica-
rabinieri scoprono un tecnico Fibe
che sollecita l’inserimento nel pia-
no della cava di Maddaloni di pro-
prietà di Ciccio Moccia di Fratta-

maggiore, uno al quale la prefettu-
ra di Napoli ha negato il certificato
antimafia. E irregolarità nella ge-
stionedellacavaGiuliani, i cuipro-
getti sono stati depositati al Genio
civile il 17 ottobre 2001, «cinque
giorni dopo l’attivazione della di-
scarica». Il dialogo tra un avvocato
e un geometra della Fibe illumina
ilquadro dellecollusioni edei con-
dizionamenti. Il legale è alterato
per una serie di espropri e allora il
geometra risponde «è meglio che
seneoccupi laprefettura».«No- ri-
batte l’avvocato - Dia e
Criminalpol mi stanno addosso.
Leivengafuoridalla logica impren-
ditoriale nella quale vive. Noi qui
diamo la massima disponibilità, e
dica all’ingegner Cattaneo (ammi-
nistratore delegato Fibe, ndr) che è
veramente un coglione. Lo dovete
capire chi siamo. Io ho la possibili-
tàdi spendere 2mila euro al giorno
per sfizi e difetti, cerchiamo di ca-
pirci bene». Nota dei carabinieri:
«Si ritiene che l’avvocato funga da
trait-d’uniontra laFibestessaeam-
bienti della criminalità organizza-
ta».NeicantieriFibeeFisia, lacerti-
ficazione antimafia era un optio-
nal. Un tecnico in una intercetta-
zione:«Questagenteentraneican-
tieri tanto nessunova acontrollare

e può eseguire lavori anche per ci-
fresuperiorialmezzomiliardodi li-
re».EracosìneiCdrdiCaivanoedi
Tufino. «L’unica preoccupazione -
notanoimilitari -eraquelladiaggi-
rare la normativa antimafia». An-
che la Gdf, in un rapporto del 18
febbraio 2005, segnala una serie di
"anomalie" nei subappalti concessi
dallaFibe. L’importo dei lavori vie-
ne spezzettato, i subappalti asse-
gnatiprima dell’arrivo della certifi-
cazione antimafia. Nei cantieri e
nelle discariche avviene di tutto.
«Un presunto smaltimento illecito
ad Acerra, dove un autocarro ha
scaricato rifiuti contenenti solven-
ti, poi dirottati in una discarica di
Cerignola. Un altro di fanghi con-
ciariprovenientida VicenzaaVilla
Literno. R.M., gestore di un im-
pianto di compostaggio, ha presu-
mibilmente smaltito fanghi confe-
ritigli da un noto soggetto operan-
te nel settore dello smaltimento il-
lecito dei rifiuti per una somma di
100 milioni di vecchie lire». Ca-
morra padrona. Come sempre
quando in Campania si parla di af-
fari e monnezza. Tutto è possibile,
anche che i boss «prendano tan-
genti sui carichi spediti in Germa-
nia», scrivono i carabinieri del
Noe.

L’indagine dei magistrati accerta l’impossibilità
della raccolta differenziata perché le società

Fibe e Fisia di Impregilo non hanno strutture per farla

Ma anche strani movimenti nei subappalti
Con l’aggiramento continuo del certificato antimafia

Le telefonate scottanti tra un avvocato e un geometra
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Un megaposter nel quartiere Fuorigrotta a Napoli Foto di Ciro Fusco/Ansa

Le collusioni
con la camorra. Così
la Campania affonda
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Il supercommissario Catenacci: «Arriva la Finanza,
il generale mi ha cortesemente avvisato

Ma non dare a vedere che già sai...»

«Spesso il canone di affitto decen-
nale raggiungeva cifre addirittura
superiori al valore dell’area. E’ an-
che capitato che vi fossero aree già
pronte che improvvisamente di-
ventavano indisponibili. L’indivi-
duazionedei sitidi stoccaggioèun
grande affare». Facchi racconta la
storia di un ippodromo sequestra-
to alla camorra a Sant’Anastasia e
assegnatoalCommissariatostraor-
dinario. «Volevamo realizzare lì
un’area di stoccaggio, ma la Fibe
non iniziò mai i lavori, anzi, fece
pressioni per altri terreni. Ricordo
che invece fu possibile realizzare
un sito a Villa Literno, dove quat-
tro anni prima fu impossibile fare
una discarica». Nessun ostacolo
per i boss e i loro affari. Neppure la
nomina di prefetti della Repubbli-
ca a commissari straordinari è un
problema.Corrado Catenacci arri-
va ai vertici del Commissariato
straordinario il 27 febbraio 2004.
Su Napoli soffia un vento gelido.
Un mese dopo la prima brutta te-
gola: un avviso di garanzia a uno
dei suoi più stretti collaboratori, il
viceprefettoErnestoRaio.L’inchie-
stadeimagistratiantimafiaRaffae-
le Cantone e Alessandro Milita,
puntadirittoalcuoredegliaffariat-
torno al Consorzio "Eco Quattro",
unadelle tante società miste che si
occupano di rifiuti. Qui regnano i
fratelli Orsi, Sergio e Michele, con
la loro Florambiente. Orsi è un co-
gnome che conta nel Casertano. I
fratelli hanno le mani in pasta an-
che nella politica, hanno avuto
simpatie per il centrodestra, ma
poi si sono avvicinati ai Ds. Il so-
spettoèche ilviceprefettoRaioab-
bia ricevuto regali in cambio della
rivelazione di importanti segreti
d’ufficio. È corruzione e proprio
nel cuore della struttura che do-
vrebbe tenere lontani affari e ca-
morra. Il prefetto Catenacci difen-
de pubblicamente il suo braccio
destro. «Raio resta al suo posto,
non si dimette. E perché dovreb-
be, per un avviso di garanzia? Se
questo principio dovesse valere
per tutti, mezza Italia sarebbe a
spasso». Ma in privato non na-
sconde dubbi. Negli uffici del
Commissariato c’è grandissima
agitazione. Chi può cerca di avere
notizie dagli amici all’interno del-
la Guardia di Finanza. 23 marzo
2005, sono le otto del mattino
quando il prefetto Catenacci chia-

ma il ragioniere Guarino dell’uffi-
ciorelazioniesterne. «LaFinanzaè
a casa di Raio, verranno anche qui
da noi in ufficio, qua non si può
maistaretranquilli.Mettitiadispo-
sizione, i cassetti della mia scriva-
nia sono aperti». Ventitré minuti
dopo, il ragioniere Nicola richia-
mailsuocapoeloavvertecheilge-
nerale Suppa della Gdf vuole ve-
derlo. Catenacci si incontracol ge-
nerale, poi ritelefona al suo colla-
boratore. «Il generale mi ha detto
lacosa riguardadellenotiziepassa-
te ad alcune aziende di Caserta,
quindi è possibile che quell’imbe-
cille(ilviceprefettoRaio,ndr)...Pas-
samiForleo(subcommissario).For-
leo: «Eccellenza, a sua disposizio-
ne».Catenacci: «LaFinanzaarrive-
rà negli uffici per una perquisizio-
ne, ricevili ma mi raccomando
nondareavederechegiàsai».Ten-
sione alle stelle, ore 8,39, il prefet-
tochiama una sua amica. «Hanno
perquisito la casa di Raio...». Don-
na: «Cioè quello lì, il famoso...».
Catenacci:«Nonlosoperchéstan-
no tutti sotto controllo, hai capi-
to? E adesso, per colpa di quell’im-
becille...Sperodinonaverenessun
ruolo in questa vicenda...lui può
averlo fatto perché è scemo...co-
munque se sono venuti c’è un fu-
mus, o no?». Clic. Altra telefonata
dieci minuti dopo. Questa volta al
subcommissario Ciro Turiello. «È
una cosa riservata, mi ha chiama-
to il generale della Finanza per dir-
midellaperquisizioneacasadiRa-
io...La cosa riguarda delle notizie
passate a ditte di Caserta...Ma noi
con Caserta che cazzo abbiamo
avuto a che fare?». Turiello: «Forse
si tratta di quelle gare...». Catenac-
ci: «Quella fatta a Castelvoltur-
no...».Turiello: «A Marano, poi c’è
San Marco Evangelista, poi ci sta
Maddaloni»... Informazioni che
volano tra alti gradi della Finanza
e Commissariato, telefonate ro-
venti.Una-esonole10,12diquel-
lo stesso giorno- il commissario
Catenacci lafaaEttoreFiglioliadel-
la Protezione civile. Figliolia: «Ma
Raioè unviceprefettocapacedi fa-
recosedelgenere?».Catenacciper-
plesso: «Può essere che abbia dato
qualche notizia che non poteva
dare in qualche consiglio. Ma che
sia un corrotto no...qui dentro è
una specie di parafulmine ti può
cadere addosso di tutto, e natural-
mente più tempo sto io e più si ri-

schia.E qua succede cheBassolino
neescebello tranquillo».Poi ilpre-
fetto si fa passare Bertolaso. «C’è
un accanimento sui rifiuti, la gen-
te che opera nel settore ha paura.
Certo che avete fatto proprio un
bel regalo aBassolino, lui si è tenu-
to la bonifica delle acque lascian-
doamelapartepeggiore.Comun-
que volevo dirti di questi casini. Il
generale della Gdf si chiama Sup-
pa, mi ha cortesemente avvisato
appena iniziata l’operazione... No,
io non sono assolutamente inda-
gato,maticonfessochesonoscoc-
ciato, qui continua l’attività delle
procure contro di noi quando a
Napoli siamo pieni di delinquen-
ti».
Neipalazzi della politicanapoleta-
na si racconta di un rapporto mol-
to stretto tra il prefetto Catenacci e
Bassolino. Il tono di queste telefo-
nate offre un altro scenario. Ma
tant’è, un prefetto, almeno così è
nellanostrascassatissimarepubbli-
ca,devetenercontoanchedeivari
potentati politici. Ed è forse per
questa ragione che quando si trat-
ta di scaricare rifiuti nel Casertano
ilprefettoseguei consiglidell’ono-
revoleNicolaCosentinocoordina-
tore regionale di Forza Italia. In
una telefonata del 14 marzo 2005,
tal Iavazzo - che al Commissariato
si occupa di "flussi" di rifiuti - chia-
ma il subcommissario De Blasio.
«Il prefetto dice che bisogna scari-
care di notte perché gliel’ha detto
NicolaCosentino».Ultimadichia-
razione dell’onorevole Cosentino:
«Dobbiamo liberarci dell’immon-
dizia e di Bassolino, i due macigni
cheoggigravanosulla testadeicit-
tadini della Campania e sui desti-
ni dell’Italia».
Strane cose accadevano in quegli
uffici di Napoli anche ai tempi dei
prefetti. La magistratura indagava
e le «bocche» dovevano essere cu-
cite. Questo è l’ordine che il 12
marzo 2005, il subcommissario
Claudio De Biasio, dà a Genny Fu-
sco, direttore tecnico del consor-
zio Impregeco. «Devi dire ai tecni-
ci di tenere la bocca chiusa e di
non parlare con nessuno». Ma è
una lettera che fa saltare i nervi ad
alcuni funzionari del Commissa-
riato e ai vertici della Impregilo.
L’hannoscritta l’11marzo2005al-
cunicapi-impianto ai sostituti del-
la procura di Napoli. Chiedono
chiarimenti su come muoversi.

ClaudioPasquazzi, al telefonocon
un suo collaboratore, è furioso.
«Questi so matti, ma chi cazzo li
ha autorizzati, scrivono in procu-
ra, ma come cazzo..., questi so sce-
mi».La letterasparisce,vienestrap-
pata. La telefonata che segue ci
spiega come. Pompili chiama tale
Astronomo, capo dell’impianto
Cdr di Santa Maria Capua Vetere.
«Che fine ha fatto la lettera, è arri-
vataalCommissariato?».Astrono-
mo lo tranquillizza: «L’ho fatta
strappare,glihodettochec’erasta-
toun errore di indirizzo. Ci hanno
creduto». Poi prende la cornetta il
responsabile dell’impianto, dottor
Rallo, è lui che invece si è occupa-
todellamissivaspedita inprocura.
«Hoparlatoconil responsabiledel-
la polizia giudiziaria, mi ha assicu-
rato di averla strappata». Corrado
Catenacci, che propriononne po-
teva più di occuparsi della "rogna"
rifiuti, lascia il 10 ottobre 2006. Lo
sostituisce Guido Bertolaso, il ca-
po della Protezione civile. Nel
Commissariato trova molta gente
dellegestioni passate.C’è chi è sta-
to portato da Rastrelli, chi da Lo-
sco, chi ancora da Bassolino, e poi
ci sono gli uomini e le donne spo-
statidalleprefetturee i "clienti" dei
vari vice e sub-commissari. Ci so-
no le incrostazioni sedimentatesi
nel corso degli anni e le complici-
tà, le collusioni, i rapporti opachi
conlacamorradeirifiuti.Elapossi-
bilità che l’emergenza diventi tra-
gediasocialebussasempreallepor-
te. E’ l’alba del 3 aprile 2007 quan-
do i carabinieri del Noe arrestano
l’architetto Claudio De Biasio, un
funzionario del Commissariato
straordinario, e altre sette persone.
L’ottavo, un imprenditore del ca-
sertano, Giuseppe Diana, è irrepe-
ribile. Per i clan che razzolano nel-
l’affaire rifiuti, l’architetto "è uno
deinostri". Ilgiocochepermetteal-
la camorra di intrufolarsi nel busi-
ness è ancora una volta quello del-
le società miste, in questo caso il

"Consorzio Eco4" («una scatola
vuota» per i finanzieri) che serviva
unavastaareadiComuunidelCa-
sertano.Attraversolasocietàpassa-
vano soldi, almeno 15mila euro al
mese, ai clan casalesi e di Mondra-
gone. Nell’inchiesta si parla di
"pressioni" per far conquistare al-
l’architetto una funzione di punta
all’internodelCommissariato.Do-
ve già lavorava ed era conosciuto.
Anche dal prefetto Catenacci. E’ il
5 marzo del 2005 quando l’allora
commissario straordinario parla
diDeBiasio con il suo collaborato-
reIavazzo.«Tihoaffidatoun"inca-
ricuccio"», l’altro non sa nulla, ma
ringrazia. Poi insieme parlano di
Ciro Turiello (poi diventato sub-
commissario). «Un amico dei co-
munisti». Anche Sorace, uno dei
responsabili del programma, è
«un comunista», per Catenacci
meglio ancora, «un pesce a brodo.
MipiacedipiùDeBiasio,noncapi-
sce niente, ma sa prendersi le sue
responsabilità». L’arresto dell’ar-
chitettoscatenaunapolemicafuri-
bonda tra Guido Bertolaso e il mi-
nistroPecoraroScanio.«Quellano-
mina l’ho voluta io - dice il capo
della Protezione civile - ma dopo
aver avuto l’indicazione dal mini-
stero dell’Ambiente. E poi non mi
èarrivataalcunasegnalazionenep-

pure dai carabinieri dello speciale
nucleo che lavora presso di noi».
Nel Commissariato dove nessuno
leggeva le carte, anche i carabinie-
ri si erano adeguati, al punto di
nonaverdatoneppureunaocchia-
ta ad un rapporto dei loro colleghi
del Noe di Caserta del 25 gennaio
2003. In poche righe già si tratteg-
giavainmodoinequivocabile la fi-
guradell’architetto.«DeBiasioagi-
sce su sollecitazione dei fratelli Or-
si Michele e Sergio (coinvolti nel-
l’inchiestasui rapporti tracamorra
e gestione dei rifiuti, ndr)». Qual-
cuno aveva indicato De Biasio co-
me consulente della Commissio-
ne parlamentare d’inchiesta sui ri-
fiuti. Della proposta era a cono-
scenza anche Guido Bertolaso che
aveva posto un solo problema al
suosub-commissario:evitare le in-
compatibilità tra i due incarichi.
Nient’altro.
I GUAI ECONOMICI DEI ROMITI
L’affaire monnezza in Campania
rischiadicreareseriproblemialco-
losso Impregilo. Gli impianti di
Cdr sono fermi, l’inchiesta della
magistratura va avanti. Non è an-
cora arrivato il sequestro degli im-
pianti,maiverticidiFibeeFisiaso-
no allarmati lo stesso. E allora
spuntaunaparolamagica: "additi-
vazione". Proviamo a spiegarla co-
sì: le ecoballe non rispettano i re-
quisitidicontenutostabilitidaiva-
ri regolamenti ministeriali. E’ ma-
terialenon utilizzabileper gli ince-
neritori, c’è solo una via d’uscita:
aggiungere gomma per aumenta-
reilpoterecalorifico.Unapossibili-
tàprevistadallenorme,maapatto
che vengano rispettati alcuni re-
quisiti. Molti tecnici, però, sanno
in anticipo che anche "truccate",
le ecoballe sono inutilizzabili. Il 17
marzo 2005 l’ad di Fibe Cattaneo
chiama un legale della società.
L’avvocato è infuriato: «Ma questi
sono pazzi...Senza l’additivazione
abbiamo la certezza assoluta che
gli impianti non riescono». Catta-

neo: «Noi per contratto siamo au-
torizzati ad additivare Cdr e a bru-
ciare nel forno altre cose, e poi
non ce ne frega niente perché ab-
biamo tanto cdr». 31 marzo 2005,
Pompili, funzionarioFibe:«Doma-
ni l’ingegner Romiti va da Bertola-
so per vedere di fare un ulteriore
decreto legge per il discorso della
additivazione, perché altrimenti
quando ti arriva la roba umida sei
fregato un’altra volta. A quel pun-
to se tu hai il decreto che ti tutela
dal magistrato è tutto ok». Il futu-
ro delle imprese dei Romiti è mes-
so a dura prova. il 9 marzo 2005,
l’amministratore delegato Catta-
neo, chiama il dottor Cassella del-
la Westdeutsche Landesbank e gli
comunica di aver ricevuto una let-
tera nella quale le banche minac-
cianodinonsostenerepiù l’opera-
zionerifiuti inCampania.Cassella
è drastico: «Ma poi che prospetti-
va ha l’operazione? Perché questo
tipodiprospettiva,aldi làdellevo-
stre belle intenzioni, ce le deve da-
re ilCommissario...perchése l’ope-
razione non ha prospettive, e noi
pensiamochenonneabbianéper
voi, né per noi. Allora forse a quel
puntobisognachecimettiamose-
duti insiemepercapirecomeuscir-
ne nel miglior modo possibile la-
sciandotuttonellemanidelgover-

no.Macosavogliamofare?Voglia-
mo stare dodici anni a combattere
con le popolazioni, le ispezioni, la
procura...e allora è il momento di
dire al commissario un po’ di cosi-
nesullequali sideveresponsabiliz-
zare. Io certo non posso andargli a
direchegli impiantinonfunziona-
no per colpa loro». Le cose non
vanno e la strategia è quella di sca-
ricare sul governo, sia i costi che le
conseguenze politiche e sociali di
un fallimento ampiamente an-
nunciato. Tremano i responsabili
delle aziende Fibe e Fisia, qualcosa
neibilanci forsenonèpropriocosì
chiaro. Il15marzo2005,FabioMi-
lacca, dirigente amministrativo
dell’azienda, ha un lungo collo-
quio telefonico con l’ad Cattaneo.
C’è maretta tra i manager. Catta-
neo: «Fiumara fa quello chevuole,
poimagarisi siede insiemeaRomi-
ti e Ferrara e decidono tutto lo-
ro...».Migliacca:«Questoèunmo-
mentodelicato, qui ci sono organi
istituzionali, società di revisione,
azionisti, cioè tutti quanti interes-
sati alla partita...attenzione che ci
sono una serie di dati interessanti.
Cioè tipo...falsi prospetti, tutte
queste puttanate qui, insomma
adesso si deve stare attenti a come
ci si muove. Io non so come si po-
trà chiudere». La situazione è gra-
ve, ad un certo punto la Fibe ri-
schia il fallimento. In quelle setti-
mane di fine marzo del 2005 una
dichiarazione di Altero Matteoli,
ministro dell’Ambiente del gover-
no Berlusconi, allarma tutti. «Se
gli impianti non riescono a pro-
durrecombustibiledarifiutoème-
glio chiuderli». Il 16 marzo Catta-
neo parla al telefono con il funzio-
nario di un importante gruppo
bancario. «Matteolidice quelle co-
seperchéèpressatodagliesponen-
ti locali di An che sparano a zero
per motivi elettorali... La verità è
che questa cosa sta in piedi grazie
a mamma Impregilo, mamma rie-
sce a vendersi la collana di brillan-

ti e tutto si tiene». Le banche pre-
mono, e il tesoro di Impregilo è in
discussione. Sono le ecoballe gra-
zie alle quali le società di Romiti
hanno ottenuto crediti e sostegno
finanziario. Per gli istituti di credi-
to i benefici connessi al loro ince-
nerimento, attraverso i contributi
statali per chi produce energia dai
rifiuti,«rappresentavail60%deiri-
cavi dell’intero progetto». Insom-
mala garanzia che Fibe, Fisia e Im-
pregilo offrivano era tutta lì: nella
possibilità di bruciare monnezza.
Ma di chi è oggi la proprietà di
quelle tonnellate di rifiuti che av-
velenano il territorio campano?
FormalmenteancoradellaFibe,as-
sicurano gli esperti. Per il futuro si
vedrà.
LE ALLEGRE SPESE DEL
COMMISSARIATO
Tre commissioni parlamentari
d’inchiesta, indagini della magi-
stratura, relazioni della Corte dei
Conti hanno messo a nudo l’alle-
gra gestione del Commissariato
straordinarioper l’emergenzarifiu-
ti a Napoli. 2 miliardi di euro dila-
pidati. Serviti a foraggiare clientele
politiche, progetti faraonici, lus-
suosesedi. «Occorre ribadire il giu-
dizioincondizionatamentenegati-
vo sull’apparato commissariale, le
cui inefficienze strutturali si sono

rivelate di tale entità da pregiudi-
carne, inmodoirreversibile,opera-
tivitàedefficacia».Parolechiarissi-
me quelle scritte da Roberto Bar-
bieri nella relazione finale della
sua commissione d’inchiesta. Un
soloesempio:per le sedi,benquat-
troe tutte inzonecentralidellacit-
tà, sono stati spesi 857mila euro
l’annofinoal2004.Per ilcarrozzo-
ne chiamato Pan (Protezione am-
biente)sonovolatialvento255mi-
la euro, assunti 100 dipendenti,
una trentina lavoravano in un call
center e rispondevano a non più
di 4-5 telefonate a settimana. Nei
consorzidibacino, invece, idipen-
denti sono lievitati finoadarrivare
ventimila, un esercito di spazzini
nella città-pattumiera. Spese alle-
gre anche per commissari e sub-
commissari, la cui indennità era
inizialmente fissata in 10 milioni
di lire almese. Sidecisediadeguar-
laa quella degli assessori regionali.
Risultato finale un bingo da 10mi-
la euro al mese. Amaro il capitolo
che riguarda le consulenze. Insie-
me a spese necessarie, una pioggia
di vere e proprie regalie. L’ispetto-
reMonsurròdelministerodelleFi-
nanze nei suoi rapporti annota i
400mila euro destinati al dottor
Riccardo Di Palma - oggi presiden-
te della Provincia di Napoli per il
centrosinistra - «un medico che
nonhadepositatonullachedimo-
stri il suo lavoro».
Sprechi, favoritismi, mazzette: un
datochesembrasegnare lavitadel
Commissariato anche quando la
struttura passa nelle mani dei pre-
fettidellaRepubblica.Cinquemar-
zo 2005, manca poco all’ora di ce-
na, il prefetto Corrado Catenacci
parla con una sua conoscente che
lavora inuncommissariato straor-
dinario di un’altra regione. «Ho
fattoinmanieratalechesenonen-
tra in funzione la Commissione,
comunque tuo marito conserva
l’incarico. Anche a te ho dato un
piccoloincaricoinquestacommis-
sione che riguarda una somma
complessiva di 15 miliardi. Certo,
i componenti non prendono una
grossa cifra...». La donna lo inter-
rompe: «Di questi tempi guada-
gnare tanto potrebbe pure nuoce-
re alla salute». Il prefetto: «Non fa-
re la spiritosa perché quei pochi
soldi che guadagno io sono molto
meno di quelli che meriterei di
guadagnare». La donna: «E’ vero,
nonbasterebbero i soldiperricom-
pensare...». Catenacci: «Come il
tuo augusto coniuge...per fare un
cazzo». La donna replica: «Come
il figlio del tuo collega di Napoli».
Il prefetto: «Quanto gli date?». La
donna: «2500, per niente e non
l’homaivisto».Catenacci:«Mime-
raviglio di te...per una cosa del ge-
neresenzavederequestosignore».
La donna: «Io non firmo niente»..
Catenacci:«Glidevidirechedevo-
no venire almeno una o due volte
a settimana, come fanno da
me...». Anche nel 2005 le voci su
presuntemazzettecircolanoinab-
bondanza. «Quel tale, M. - dice il
prefettoCatenacci inunatelefona-
ta del 15 marzo 2005 - va dicendo
in giro che quelli del quinto piano
prendono i soldi. A questo punto
siamo arrivati». Dall’altro capo del
telefono l’avvocato Ettore Figlio-
lia, della Protezione civile: «Quelli
del quinto piano chi sarebbero,
quelli di Gabinetto?". Catenacci:
«Eh, eh, hai capito. Quello, M., lo
ha detto chiaramente». L’avvoca-
to: «Siamo messi proprio bene».
Fine della storia. Per il momento.
Il restosivedrànelleprossimesetti-
mane. C’è una inchiesta giudizia-
riagiàchiusaeunprocessocheini-
zia, altre indagini sono ancora
aperte e cercano di venire a capo
diquellochehabuoneprobabilità
di piazzarsi ai primi posti della
hit-parade dei grandi scandali ita-
liani. Un dato è certo, però: quello
che si sa fino a questo momento è
già utile per delineare un quadro
raccapricciante di inefficienze,
sprechi, collusioni con lacamorra.
Quattordici anni spesi male. Tre
presidenti di regione (di destra, di
centroedi sinistra),quattroprefet-
ti, il Capo della Protezione civile,
insomma, la politica e lo Stato
sommersi da tonnellate di mon-
nezza. I napoletani e l’Italia intera
umiliati e ormai senza più fiducia.

2-fine. La prima puntata è uscita
venerdì 18 gennaio 2008

Sempre Catenacci: «Mi sono scocciato
qua succede che Bassolino

ne esce bello tranquillo...»

IN ITALIA

Immondizia riversa per strada a Cercola, in segno di protesta Foto di Cesare Abbate/Ansa

Manifestanti hanno occupato la stazione della metropolitana di Gianturco Foto Cesare Abbate/Ansa
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■ / Roma

L’UDEUR chiede al presidente della Repub-

blica, Giorgio Napolitano, di intervenire sul-

l’«attacco scientifico contro un partito del go-

verno messo in atto dalla magistratura» pri-

ma con la vicenda De

Magistris, poi con

quella dei voli blu, e

ora con l’inchiesta

che ha portato la moglie dell’ex
Guardasigilli Clemente Mastella
agli arresti domiciliari. «Chiedia-
moalcapodelloStato-hadettoie-
ri Mauro Fabris, il presidente dei
deputati del Campanile - di inter-
venire in occasione del plenum
del Csm l’8 febbraio con parole
chiare.Perchècistiamoinquietan-
do molto: se un pezzo della magi-
stratura usa la giustizia come una
clavaquestoèunattentatoalle isti-
tuzioni».Mailministrodelle Infra-
strutture, Antonio Di Pietro, riba-
disce il suo «no» all’ipotesi di un
votodisolidarietàdell’ItaliadeiVa-
lori aMastella. Leesternazionidel-
l’ex Guardasigilli «non possono
far parte di una relazione sullo sta-
todellagiustiziaperchéfannopar-
te delle esternazioni di una perso-
na coinvolta in indagini insieme
ai suoi familiari. Non possono an-
dare al voto del Parlamento», ha
dettoDiPietrodichiarandosi inve-
ceprontoavotare la relazione pre-

sentatadalministrodellaGiustizia
“quella mattina”. Immediata la re-
plica di Fabris: «Oggi Di Pietro do-
veva solo stare zitto e chiedere scu-
sa agli italiani oltre che al senatore
Mastella per aver difeso per mesi
un colpevole come De Magistris,
condannatodalCsm.Einvecesen-
za pudore arriva a dichiarare che
non voterà mai le dichiarazioni di

un indagato. Chiediamo all’impu-
dicoDiPietro-haconclusoilcapo-
gruppodeiPopolari-UdeurallaCa-
mera - se ciò valga ancheper il pre-
sidente Prodi, indagato in quel di
Catanzaro». Intanto, per quindici
minuti di orologio Sandra Lonar-
do Mastella, agli arresti domiciliari
per tentataconcussionenella sani-
tàdellaCampania,nel suointerro-

gatorio di garanzia davanti al Gip
Francesco Chiaromonte ha soste-
nuto che l’indagine che la vede
coinvolta«èdisseminatadimillan-
terie e falsità». Lady Mastella si è
detta disponibile a rispondere a
qualunque domanda dell’autorità
giudiziaria, riservandosiperòdi far-
lo «quando il processo arriverà di-
nanzi al giudice competente».

■ di Federica Fantozzi inviata a Ceppaloni

■ / Roma

Il buttafuori di una discoteca di SantaMarinella, nei pres-
si di Civitavecchia, è stato ucciso nella notte fra venerdì e saba-
to da un avventore che è stato arrestato qualche ora più tardi a
Roma, mentre stava rientrando a casa. Secondo la ricostruzio-
ne lavittima,MassimoPietroniquarantottenne, sarebbe inter-
venuta in quanto l'omicida stava infastidendo alcune ragazze
che ballavano su una delle piste della discoteca, ancora molto
affollata.Dopounbrevescambiodibattuteequalchespintare-
ciproca, il cliente non avrebbe esitato a sparare con unapistola
tre proiettili, colpendo Pietroni in pieno petto e uccidendolo
sul colpo. Mentre gli altri avventori scappavano spaventati,
l’omicida si è allontanato a bordo di un’auto di grossa cilindra-
ta. L’uomo, un pluripregiudicato di 41 anni, è stato identifica-
tograziealle testimonianzediquantiavevanoassistitoall’omi-
cidio. Pietroni viveva a Ladispoli, era sposato ed aveva tre figli.

Il capogruppo alla Camera in polemica
con Di Pietro: «Farebbe meglio a tacere

e a fare ammenda»

L’Udeur a Napolitano: «Intervenga»
Fabris: «Si sta usando la giustizia per finalità eversive». La Lonardo dal gip: collaboro solo con il giudice competente

Sandra Lonardo Mastella saluta le persone fuori dal tribunale di Santa Maria Capua Vetere dopo essere stata sentita dal Gip Francesco Chiaromonte Foto di Fusco/Ansa

L'arrivo, tra fiaccolee rose,mesco-
lasacroeprofano. SandraMastel-
la torna a casa dopo l'interrogato-
rio accolta come una star, nean-
che fosse quel Padre Pio scolpito
neiparaggiconilmantellodaHar-
ry Potter. Purtroppo non possono
toccarla, la dura legge lo vieta. E'
solo un profilo che saluta dietro i
vetri.Nascostadalcruscottocoper-
to di fiori lanciati nel buio illumi-
nato a sprazzi dalle fiamme. Ma
basta ai suoi che da ore cantano
"Questo è il popolo dell'Udeur,
questi sono i giorni dell'Udeur".
Pocoprimal'uomomegafonoave-
va detto la sua: "Vi suggeriamo di
indietreggiare perché l'auto corre
madi essere calorosi e affettuosi".
Dietro il convoglio, il cancello non
si chiude: esce Mastella, a piedi,
sopraffatto dalla folla irata con

"'sti paparazzi fetienti" che occu-
pano lo spazio tra loro e lui. "Mai,
neppurenegli anni torbidi, nel '93
di Caselli, i giudici considerarono
unpartitoun'associazioneadelin-
quere. Siamo ai limiti della demo-
crazia, un Paese così mi fa pau-
ra". Stringe mani, bacia Suor
Claudia, incontra un anziano
alunno di suo padre che fu inse-
gnante, riconosce la signora An-

na,arzilla78enne laureatain filo-
sofia alla cui tesi il ministro pre-
senziò.
La serata di ieri è post-diccì. Porte
sempre aperte, telefonini accesi
per tutti, sono la norma di un lea-
der che tra gli applausi scandisce:
"La casta è lontana dal popolo,
chiedete in giro su di me". Ma nel-
la fredda serata sannita va in on-
da il primo happening giudizia-
rio, il primo caso di arresti tramu-
tati in festa, al punto che quando
la polizia blocca il corteo sono
quelli fuori,apiede libero,asentir-
siunpo'esclusi, piùsoli, consolati
daipanini inviatidallavillaarifo-
cillarli. Striscioni: "Siamo fami-
glia, non clan", "Libera Sandra li-
beri tutti", "Lavostrastoriaè lano-
stra storia". Uno in due tempi:
"Hanno spezzato le ali alla politi-
ca, "Ma noi con grande dignità ri-
prenderemo il volo". Un migliaio

dipersone:campani, siciliani,nor-
disti.Unpaiodipullmanparcheg-
giati in piazza, sotto il gommista
che -nomenomen -si chiamaPa-
rente.Cappellini e palloncini, tute
Adidas e piumini dorati, chiome
fresche e cagnolini in braccio. Un
vecchietto lancia il coro "Chi non
salta Maffei è" ma viene convinto
a desistere.
"Non accendiamo chi ci sta da-
vanti" ammonisce l'uomo mega-
fono con l'occhio ai bambini ar-
mati di torce. Il serpentone scende
lento dal viottolo. Elio Mastella,
chesecondolevocipotrebbecandi-
darsi a prossimo sindaco di Cep-
paloniamaggio(seeletto, sostitui-
rebbe il padre) rappresenta la fa-
miglia.Baci, abbracci. Giudizi di-
visi sulla sua performance con le
Iene: "Ha fatto bene", "No, è uma-
no arrabbiarsi ma quelli di destra
pensano male". Ci va di mezzo

l'incolpevole cronista di Skyaccol-
ta al grido di "Chi ti raccomanda
inRai?".Tensionecon la troupedi
Annovero non popolarissima da
quelle parti.
Il Comitato Permanente per San-
dra Libera sotto il gazebo bianco
distribuisce acqua e raccoglie fir-
mecondedica: "Tutte ledonnedo-
tata di intelligenza e amore sono
con te". Appeso sta l'acronimo del
nome della presidente del consi-
glio regionale: "Solidarietà, Affet-

to, Nobiltà d'animo, Disponibili-
tà, Rispetto, Ammirazione".
OrganizzanoRobertaGasco, grin-
toso avvocato ligure a capo dei
Giovani Udeur, fidanzata di Elio
ma con carriera politica avviata
assai prima (scuote i capelli bion-
di rassegnata: "Passerò per l'enne-
simaparente,maincasamiasire-
spiravapolitica").Conleic'èMari-
nella: incontrando Mastella per
strada gli aveva offerto un caffè a
casa sua, si è ritrovata venti gior-
nalisti in soggiorno per tre ore.
Quellacasa, "quandoeraunrude-
re", ospitava le Feste dell'Amici-
zia: "Noi siamo schierati da sem-
pre,nonabbiamopaura. IMastel-
la sono perbene".
L'uomo megafono scandisce i no-
midegliarrestati: "LiberoFausto",
e ilcoro risponde: "Liberi tutti", "Li-
bero Enrico…". Si va avanti per
unpo', essendo23.Unavoce fem-

minile si impadronisce del micro-
fono: "Agli intermediari della
stampa dico: siamo molti, doma-
ni saremo di più". Due ragazze si
raccomandanoaunoperatore: "Si-
gnore, riprenda il bambino. Giu-
seppe stai fermo". Mastella ci tie-
nechezoominosullapoliziapeni-
tenziaria perché "generosissima
durantequestastraordinariaespe-
rienza".
L'ex ministro si sfoga di nuovo:
"Strano che la richiesta di arresto
per mia moglie risalga a ottobre e
siastataeseguita tremesidopo.Se
capitasse a voi? Quest'inchiesta è
l'applicazione del terrore per to-
gliermi di mezzo". Informa della
telefonatadiDossenadall'Austra-
lia. Sul procuratoreMaffei è duris-
simo: "Un macchiettistico perso-
naggio che fa affari, dovrebbe sta-
re in istituto e mi fermo per rispet-
to alla vecchiaia. Un farabutto".

Troppo bravo a scuola, voti
troppo alti, l’atteggiamento da
“primo della classe”. Insom-
ma, il classico secchione mal di-
gerito dai compagni. Per que-
sto, per “metterlo a posto” alcu-
ni di loro hanno pensato di
umiliarlo infilandogli a forza
la testa dentro un water, spu-
tandoci dentro e tirando lo
sciaquone.
È successo a Porto Ercole, in
provincia di Grosseto, dove un
ragazzino di dodici anni, è sta-
to oggetto la settimana scorsa
di un grave episodio di bulli-
smo. Ne dava ieri notizia il quo-
tidiano “Il Tirreno”, secondo il

quale docenti e genitori sarebbe-
ro incredibilmente concordi nel-
l’imputare alla bravura scola-
stica del ragazzo e al suo «non
fare niente per nasconderlo», il
motivo di rancore che ha spinto
i suoi compagni a infierire con-
tro di lui. Come se avere buoni
voti fosse qualcosa da nascon-
dere, da dissimulare per non
mettere in imbarazzo gli altri
studenti.
E stando al racconto fatto dal
quotidiano toscano mentre tre
dei compagni di classe
“punivano” il povero studente,
altri dieci avrebbero assistito al-
la scena senza intervenire. Una
volta tornato a casa, il dodicen-
ne avrebbe poi raccontato tutto

al padre che ha immediatamen-
te riferito quanto accaduto alle
insegnanti. Ed è servita una set-
timana di indagini interne a
scuola, la convocazione di geni-
tori, alunni e persino un consi-
glio di classe per risalire agli au-
tori dell’incredibile spedizione
punitiva. Che sono stati sospe-
si per tre giorni con l’obbligo di
frequentare comunque le lezio-
ni e di studiare la Costituzione.
Il preside però, oltre a punire i
tre ragazzini ha deciso anche
di dare una lezione a tutti gli al-
tri alunni: fino alla prossima
settimana, infatti, durante l’in-
tervallo gli studenti potranno
uscire dalle aule solo due per
volta.

Non ce l’ha fatta Claudio Tomaino a superare la dispera-
zione che si portava dentro. Troppo forte il dolore per quei
quattromorti ammazzati, troppo intenso il rimorso per la stra-
ge compiuta il 27 marzo del 2006 a Caraffa di Catanzaro per
unmoventeeconomico:undebitodi450milaeuro.Tomaino,
30annicompiutidapoco, l’altra notte si èuccisonel carcere di
Viterbo,dove si trovava dallo scorso mese di ottobre. Un agen-
tedi custodianeha trovato il corposenzavita sul lettoconuna
busta di plastica infilata in testa. Nella busta il giovane aveva
anche inserito il fornello che usava come scaldavivande, con il
rubinetto del gas aperto.
Tomaino aveva sempre detto che nutriva un profondo affetto
per lozio,CamilloPane, lamogliediquesti,Annamaria, edi lo-
roduefigli,EugenioeAnnamaria.Eppure inquel terribilegior-
nonon avevaesitatoad attirarli in una trappola emassacrarli a
colpi di pistola. I suoi avvocati hanno sempre sostenuto che la
stragediCaraffanonèstataaltroche laconseguenzadiunafol-
lia, si eranosemprebattuti per il riconoscimento dell'infermità
mentale dell’uomo ed erano anche riusciti a far disporre una
periziapsichiatrica.Nei mesi scorsi Toaminoaveva tentatopiù
volte il suicidio.

La replica del leader dell’Idv: «Querelerò Fabris»
Lady Mastella accusa: «L’indagine

è disseminata di millanterie e falsità»

IN ITALIA

CIVITAVECCHIA
Difende alcune ragazze, ucciso un buttafuori

IL REPORTAGE La comunità familiare e parafamiliare si riunisce intorno alla villa. Slogan e fedeltà. E poi l’uscita della signora che lancia baci e viene osannata

Ceppaloni-Mastella, rabbia e fiaccole. «In Italia c’è il terrore...»

STRAGE DI CARAFFA
Uccise gli zii e i cuginetti, suicida in carcere

IL DOCUMENTO DELL’ANM

«Irresponsabile delegittimare
i giudici, genera sfiducia»

POLITICA E GIUSTIZIA

BULLISMO A Grosseto un ragazzo di 12 anni “punito” dai compagni di classe per non aver “passato” un compito

È il primo della classe, finisce con la testa nel water

Furore Clemente:
«La casta è
lontana dal popolo
chiedete in giro
su di me»

Su Maffei: «Dovrebbe
stare in istituto
e mi fermo per rispetto
alla vecchiaia
Un farabutto»

■ Una scelta «irresponsabile»
quella di «delegittimare l’opera-
to della magistratura», poiché
«può solo generare sfiducia nelle
istituzioni e attentare alle basi
della convivenza civile». Dopo
giorni di polemiche, il comitato
direttivocentraledell’Associazio-
ne Nazionale Magistrati ha ap-
provato ieri un documento (20
voti a favore, astenuti i cinque
rappresentanti di magistratura
Indipendente) per rispondere al-
le accuse formulate dall’ex mini-
stroMastelladaibanchidellaCa-
mera. Da parte nell’Anm, si leg-
ge nel documento, non c’è «nes-
suna chiusura aprioristica o dife-
sa corporativa» ma «l’intransi-
gente tutela dei valori costituzio-
nali indipendenza ed autono-
mia, fermi restando il diritto di
critica dei provvedimenti giudi-
ziari, il principio di responsabili-
tàdeisingoli e ildoverediprofes-
sionalità» che sono, sottolinea
l’Associazione «corollari indi-
spensabili dell’indipendenza e
del carattere diffuso del potere
giudiziario».
«Lapolitica tornaadoccuparsidi
noi in occasione di una singola
vicenda giudiziaria che lambisce
un determinato interesse politi-
co - spiegava ieri il segretario Lu-
ca Palamara - L’applauso biparti-

san che si è levato dal parlamen-
to impone all’Anm di non rima-
nere isolata, di non dare l’imma-
ginediessereunacittadella isola-
taedi ricercare il rispettorecipro-
co che deve caratterizzare i rap-
porti tra magistratura e politica.
Non vogliamo che una decisio-
ne giudiziaria - ha proseguito -
sia strumentalizzata per costrui-
re una situazione di conflitto per
arrivare a nuove riforme puniti-
veneiconfrontidellamagistratu-
ra».
Ieri, intanto, “il parlamentino”
delle toghe ha reagito duramen-
tealle accuse lanciate dall’ex Pre-
sidente della Repubblica Cossiga
all’Anm e al suo segretario Pala-
mara. Una «ferma condanna»
contenuta in un documento, fir-
mato dal comitato direttivo cen-
trale, incui sidefiniscono«ingiu-
stificate ed inopportune» le di-
chiarazioni di Cossiga che «ha
definito l’Anm un’associazione
sovversiva ed i componenti del-
l’organodiautogovernodegliap-
partenentiadorganizzazionima-
fiose,offendendoil segretarioge-
nerale dell’Anm con espressioni
gravemente denigratorie». Paro-
le che, concludeva il documen-
to, «non rispettano le istituzioni
e violano i principi elementari
della convivenza civile».  ma.so.
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■ di Saverio Lodato / Palermo

BEATI MONOCULI in terra cecorum... Ben-

venuti nella terra dei ciechi, dove chi ha un oc-

chio canta vittoria e fa proclami alla nazione.

Benvenuti in Sicilia, regione impastata di ma-

fia, dove il suo gover-

natore, che non vie-

ne condannato per

mafia, poco ci man-

ca che non si metta l’aureola e
non si intitoli una strada. Con-
dannaacinqueannidi reclusio-
ne? E che sarà mai? Da autenti-
cocireneo, avendo la vocazione
istintivaaportare la “croce” del-
la politica siciliana, Totò Cuffa-
ro si autoassolve del tutto, tanto
«ci saranno altri gradi di giudi-
zio» - si conforta - che proveran-
no la sua piena innocenza. «Re-
sterò sino al 2011», ha dichiara-

to ieri. Sin troppo prevedibile
che al “giorno della vittoria”,
avrebbe fatto seguito il “giorno
della rivincita”. Ma sapere sin
d’ora che resterà sino al 2011...
diciamo che avremmo preferito
nonsaperlo,vivere sinoaquella
data in beata ignoranza, felice
incoscienza.
Una bella gior-
nata per lui,
quella di ieri.
Dopo una not-
te insonne, ci
informano le
agenzie, ma ri-
scattatadaquel
manipolodiafi-
cionados che
sin dall’alba

aspettavano che uscisse dalla
sua abitazione, fra le magnolie
di Villa Sperlinga.
Baci.Doppibaci.Abbracci.Stret-
te di mano. Pacche sulle spalle.
Qualche panzata affettuosa.
Strette d’orecchie. Pizzicotti.
Qualche pugno in testa... Qual-
che zuccata... «Quanto sei gran-
de Totò», gli dice una donna.
Ma anche sit in di protesta della
Palermoautenticamentedemo-
cratica che ha sfilato per chiede-
re le sue dimissioni subito. E lui
ha risposto con le Madonnine e
Santuzze su tutte le sue scriva-
nie, i suoi tavoli da lavoro, in-
quadratidalle telecamere.E inte-
ri vassoi di cannoli offerti ieri a
deputati e giornalisti, a Palazzo

d’Orleans, lasededelgovernosi-
ciliano.
Totò così è. Così è sempre stato.
Ecosì -ahinoi -continueràades-
sere. Torna Cuffaro? Ma Cuffa-
rononsen’eramaiandato.D’al-
tra parte i siciliani, sapendo che
era sotto processo per favoreg-
giamento esterno alla mafia,
non lo preferirono forse a Rita
Borsellino? È la terra dei ciechi
che impone la sua legge. Dura
lex, sed lex, dicevano i latini. E
lui,anchenell’immaginariocol-
lettivo,dopo la sentenzadel Tri-
bunale, è un po’ come chi è sta-
to per tre anni all’Inferno e tor-
na fra i vivi appena sporco di fu-
liggine.Chescherzettoperquel-
li di Forza Italia, e in particolare
perGianfrancoMiccichè.Erano
già andati dal sarto con la sua
pelliccia, convinti che, questio-
ne di qualche giorno, lui sareb-
be stato costretto a dimettersi.
Chebuffo leggere ledichiarazio-
ni degli esponenti di Forza Italia
che giocavano la carta del-
l’“antimafia” contro Cuffaro
cheora si toglie il sassolinodalla
scarpa: «dichiarazioni imbaraz-

zanti». Davvero, la terra dei cie-
chi.
Cuffaro, aveva annunciato che
nonsarebbestato inaulae inve-
ce, qualche minuto prima del-
l’orario previsto, si è fiondato
nel carcere bunker dei Pagliarel-
li: «È stato mio figlio a convin-
cermi...Hovolutoesserepresen-
te per rispetto nei confronti del-
la magistratura e della corte che

mi ha giudicato... e perché, es-
sendo io presidente della regio-
ne,devodare l’esempio... ».Nel-
la terra dei ciechi, il significato
dellaparola“esempio” sipresta,
comevedete,aunacerta flessibi-
lità.
Però, ammettiamolo, anche lui
qualche ragione ce l’ha. Sentia-
molo: «È stato un processo che
hovolutoaffrontare.Avreipotu-

to scegliere di rimanere al parla-
mento europeo o al Senato do-
ve sono stato eletto e sarei stato
garantito dall’immunità parla-
mentare. Ho preferito rimanere
a lavorare per i siciliani e affron-
tare il processo, lo ripeto, per ri-
spetto dei siciliani». Il cireneo,
la “croce” della politica sicilia-
na, l’esempio. Tutto finalmente
ricambiato - e quiCuffaro svetta
verso il lirismo-«dall’afflatocol-
lettivo della gente comune».
Ma ieri è stato anche il giorno
della “fine del rimorso”: «Il ri-
morso che provavo verso la mia
famiglia. Io so di non avere mai
violato nessun segreto perché
nonavevonessun segretoe nes-
suna notizia da dare. Io so che
non ho mai favorito la mafia
che ho sempre combattuto con
le mie forze... Ora il rimorsover-
so i miei familiari è finito». Cosa
Nostra ancora dolorante per i
colpi che le ha inflitto Totò,
non c’è che dire.
I soliti bene informati dicono
che la vicenda giudiziaria, or-
mai, essendo trascorsi quasi cin-
que anni dal suo inizio, si avvii
verso la prescrizione: «Non par-
liamo di prescrizione. Voglio es-
sere giudicato e completamente
scagionato».
Quanto al procuratore antima-
fia Piero Grasso, che continua
ad affermare che la condanna è
inequivocabile, replica a muso
duro: «Non ha letto per intero il
dispositivo della sentenza. I
miei avvocati che l’hanno letto
sostengono chenon soloè stato
favorito l’intero sistema mafio-
so,maneancheil singolomafio-
so». Ma Grasso conferma. Ben-
venuti in Sicilia, l’unica terra al
mondo dove, sullo stesso foglio
di carta, chiunque può leggere
tutto e il contrario di tutto.

saverio.lodato@virgilio.it

«Ci saranno altri gradi di giudizio che proveranno
la mia piena innocenza. Resterò sino al 2011

È stato un processo che ho voluto affrontare»

Un sit-in di protesta ieri a Palermo contro Cuffaro Foto di Lannino /Ansa

Polemica con il procuratore Grasso: «I miei avvocati
che hanno letto il dispositivo sostengono che non

è stato favorito neanche il singolo mafioso»

IN ITALIA

Il condannato Cuffaro
«festeggia» a Palermo

Folla plaudente sotto il palazzo del Governatore
Ma anche sit in di protesta: ti devi dimettere

POLITICA E GIUSTIZIA

«Avrei potuto
scegliere
di rimanere
al Parlamento europeo
o al Senato»
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■ di Giampiero Rossi inviato a Venezia

Le leggi ci sono? Sì, è vero, però
a guardarle proprio bene, alcu-
ne delle stesse leggi che hanno
inevitabili ricadute anche sulla
qualitàesulla sicurezzadel lavo-
ro contengono implicitamente
un principio devastante: «Met-
tono al primo posto la variabile
economica». Il sindaco diVene-
zia, Massimo Cacciari, insiste su
questo aspetto, sovrapponendo
l’emotivitàper latragediadiPor-
toMargheraalla luciditàdell’in-
tellettuale e dell’amministrato-
re che analizza la realtà e ragio-
na sulle risposte possibili.
Sindaco, lei sostiene che
alcune leggi siano
implicitamente
controproducenti per
quanto riguarda la ricerca
della maggiore sicurezza
sul lavoro. Perché? A quali
si riferisce?
«Mi riferisco sostanzialmente a
tutte quelle norme che di fatto
antepongono gli aspetti econo-
mici a tutto il resto.Per esempio
imponendoaunamministrato-
re pubblico di spendere un euro
in meno e non certo un euro in
più per un’opera, un servizio.
Perché è ovvio che la sicurezza
può avere qualche costo, come
la qualità, ma se un sindaco
spende più soldi diventa auto-
maticamente un mascalzone,
deve affrontare un ricorsoal Tar
epoiancheilgiudiziodellaCor-
te dei conti».
Insomma, si caccia nei
guai...
«Altroché. Eallora me lo dice lei
dove va a finire l’investimento
inqualitàesicurezza?Nonèfor-
se vero che i lavori vengono as-
segnati dagli enti pubblici sulla
basedicriteri soprattuttoecono-

mici? Ecco, questo è un bel mi-
stero italiano: perché io non ca-
piscoperchédapubblicoammi-
nistratore non posso, per legge,
comportarmi in modo ragione-
vole».
E i privati, invece?
«Ah, il privato è libero di fare
quelchevuole,puòsceglierean-
che al di là del solo vincolo eco-
nomico».
Però guardando al caso
italiano non si può certo
dire che questo sia di per sé
una garanzia di qualità e
sicurezza.
«Questo è un altro tema. So be-
ne anch’io che in un settore co-
me l’edilizia, che poi è uno dei
più esposti agli incidenti anche
mortali, il 90% delle commesse
avvengono sulla base di criteri
economici e quindi il problema
si ripresenta, tanto nel pubblico
quantonelprivato.Però, secon-
do me, la questione della sicu-
rezza del lavoro in Italia è legata
anche al particolare passaggio
della nostra storia industriale».
E in che fase ci troviamo?
«Dopo il secolo manifatturiero
siamoarrivati a un momento di
riorganizzazione e ristruttura-
zionedel tessutoproduttivo,un
passaggio delicatissimo proprio
per la sicurezza, come abbiamo
drammaticamente scoperto
con la vicenda della Thys-
senKrupp. Perché quando si de-
cide di dismettere i rischi au-
mentano, saltano per prime le
attenzioni e le risorse destinate
alla tutela della sicurezza. Gli
stessi tedeschi, per gli stabili-
menti cui tengono, non si com-
portanocomehannofattoaTo-
rino».
Ma il porto di Marghera non

è in dismissione, anzi, resta
la prima industria
veneziana...
«No, però qui c’è il problema
del polo chimico, un’industria
pericolosa,delicataper il territo-
rio e per chi vi lavora. Ecco, an-
che in questo caso una dismis-
sione non gestita, non accom-
pagnatadacautele e spese mira-
te potrebbe rivelarsi fatale. I li-
velli di attenzione nella fase di
chiusura devono essere gli stessi
messi in campo nel momento
in cui si inizia un’attività. E poi-
ché questo è il momento che
sta vivendo la nostra industria,
ecco un’altra causa dei nostri
problemi di sicurezza».
Ma ci si fa male e si muore
anche in aziende giovani e
sane...
«Lo so bene, perché c’è almeno
un terzo aspetto che gioca un
ruolo sulla questione della sicu-
rezza: l’organizzazione del lavo-
ro in una fase di competizione
globalizzata. Ormai la singola
aziendameccanicanoncompe-
te più con le concorrenti italia-
ne ma con quelle di tutto il
mondo e lo stesso valeper ipor-
ti, per i trasporti, per la mobilità
in generale, uno degli ambiti
più stressati dalla competizione
globaleedove,guardacaso, lasi-
curezza va a farsi benedire più
frequentemente. L’ansia di ri-
durre i costi si traduce in ritmi e
forzature nel lavoro. Anche se,
diamine, dovrebbero esistere
procedurestandard e regolecer-
te per impedire almeno casi co-
me quello di Porto Marghera. È
davvero inammissibile che si
muoia perché non si utilizza
unamacchinettachedicesedel-
lepersonestannoentrandoala-
vorare in una stiva o in una ca-
mera a gas».   gp.r.

SULLA PELLE Bisognerebbe condurre qui

le scolaresche. Proprio qui nella sala mensa

del Cia, il Centro intermodale adriatico, pro-

prio in questo nebbioso e umido sabato mat-

tina di gennaio. Gli

eventuali studenti vi-

sitatori potrebbero fa-

cilmente riconoscer-

si nei piercing, nei tagli di capelli,
nei giubbotti e nelle scarpe «giu-
ste» di molti dei ragazzi seduti or-
dinatamente tra i tavoli dove di
solito consumano le loro pause
pranzo. E finito il confronto sul
look scoprirebbero un mondo
sconosciuto a molti, il porto, do-
ve lavorano quei giovani così ap-
parentemente uguali a loro ma
che vivono quotidianità ruvide,
faticose, avventurose, anche. Ma
non in senso letterario, quanto
piuttosto perché non è poi così
difficileprendersisullatesta ilgan-
ciodiunagru, finire sottounmu-
letto, farsi segare una gamba da
una lastra metallica o, anche, sof-
focare inpochisecondi inunasti-
vatrasformata incameraagas.Sa-
rebbedavvero istruttivopermolti
-daipoliticiagli imprenditori,dai
cittadinibenpensantiagliopinio-
nisti graffianti – ascoltare il rac-
conto di quel mondo, di quel la-
voro, gli interventi, dapprima pa-
cati e poi sempre più accavallati,
arrabbiati, litigiosi perfino nel
giornoincui iportualidiMarghe-
ra si ritrovano per riflettere sulla
morte di due colleghi - due che
48 ore prima sarebbero stati lì, se-
duti tra loro – e ragionare sulle ri-
chieste da avanzare ora che l’at-
tenzione si è concentrata su di lo-
ro. Un mese fa, infatti, vedevano
in televisione i volti addolorati e
rabbiosideglioperai torinesidella
ThyssenKrupp, oggi si ritrovano
alorovoltaconletelecamerepun-
tateadiecicentimetridalla faccia.
Anche oggi non si lavora, a Porto
Marghera, e anche da Chioggia
sonoarrivati intantiperquestaas-
semblea del giorno dopo. Con i
cadaveri dei loro colleghi pronti
per essere sezionati dall’autopsia
e il profilo del cargo World Tra-
der,così familiareeppurecosìsini-
stro, imprigionato tra le nebbie
della laguna per ordine della ma-
gistratura. Oggi si discute su cosa
fare per «impedire che una fidan-
zatasalutiunocomeDenisalmat-
tino per poi non vederlo mai più
tornaredal lavoro», spiegail segre-
tario della Cgil veneziana, Renzo
Varagnolo,quandogli toccarom-
pere per primo il silenzio della sa-
lamensa.«Lecarteci sono–ricor-
da–tantibegliaccordieprotocol-
li, ma poi non si riesce a tradurli
nella pratica operativa tutte quel-
lebelleparole»,perchéquelloche
contaèlaproduttività, fare infret-
ta.Echinonci sta si ritrova«sotto
il ricatto occupazionale». Come
dice Prodi, «abbiamo un’ottima
legislazione, ma manca il senso
della responsabilità da parte delle
aziende»eanchedelcontrolloso-
ciale da parte dei lavoratori. Il si-
lenzio diventa un ringhioso bru-
sio quando Tony Cappiello, lea-
der locale del sindacato di catego-
ria, che hanno imparato a cono-
scere inalmenotre lustridi fronte
del porto, esprime ad alta voce
«rabbia e disgusto» per le parole
del presidente dell’autorità por-
tuale, che a cadaveri ancora caldi
si è avventurato nel dichiarare
che tutte le procedure sono state
rispettate e che quindi, in sostan-
za,quellocheèsuccessoè laclassi-
ca tragica fatalità. «Come si fa a

parlare così in un momento co-
mequesto? - si chiedeCappiello –
eci manca pocoche dia la colpaa
quei due scemi che sono scesi giù
nella stiva...».
Un atteggiamento che non è solo
di cattivo gusto, secondo i sinda-
calistichegiàdomanimattinasie-
deranno allo stesso tavolo con le
contropartidisempre,machetra-
disce il clima delle banchine in
cui, poi, maturano le tragedie. Le
condizioniche favorisconogli in-
cidenti sono ben note ai ragazzi
con gli occhiali alla moda e ai più
anziani che ancora indulgono al
codino o ai basettoni: «Arriva la
nave,nuovaemodernaovecchia
e malsicura, e bisogna aggredirla.
Nonci sonostorie».E seaqualcu-
noviene inmente di sollevare un
dubbio deve sapere che si espone
al rischio di essere bollato come
«lavativo e rompicoglioni».
Malarabbiadiquestosabatomat-
tina produce un primo obiettivo:
«Il lavoratore deve avere il sacro-
santo diritto di fermarsi quando

ha il dubbio che qualcosa non è a
posto, non è in sicurezza. E non
deve succedergli nulla per que-
sto». Applausi, forse di speranza.
E intanto è iniziato il rosario di ri-
chieste, di proposte, di critiche e
autocritiche, spesso espresse in
dialetto,alzandolavocepercopri-
re le altre: «Gli ispettori anche di
notte,prontia intervenire suchia-

mata in caso di anomalie», dico-
no i sindacalisti. «La formazione!
Il lavoratore deve sapere cosa suc-
cede a maneggiare certi materiali
o certi strumenti, se siamo ignari
rischiamo di più». Ovvio, ma
non per chi mette sulle banchine
gente che fino a due giorni prima
lavorava in un bar, tanto ci sono
quei bei contratti interinali, con

tanto di data di scadenza. «Mio
padreg’ha81anni– irrompeWal-
ter Dabalà, 33 anni e un dialetto
della Giudecca che richiederebbe
i sottotitoli – era anca lu portuale
e mi dice che no xe cambiato
niente dai tempi suoi, ancora si
va a reclutare la gente ai bar». In-
somma, «ci vuole professionalità,
ma il problema è che...».

Si rinfacciano qualcosa tra dipen-
dentidiunterminale l’altro,qual-
cunoce l’haanchecon il sindaca-
to,ma lavogliadi farsi rispettaree
di salvarsi la pelle c’è. Sanno bene
che, comeha ricordato poche ore
prima il leader della Cgil regiona-
le, Emilio Viafora, il Veneto è se-
condo soltanto alla Lombardia
nella classifica degli incidenti

mortali.Scalda icuori, infatti, l’ac-
corato invito diuno di loro, Davi-
de Tassan, quando grida: «Siamo
tutti responsabili, anchenoi lavo-
ratori per tutto quello che abbia-
mo taciuto per timore, perché
questo problema non è mio o
tuo, è nostro. E allora facciamoci
sentire, tiriamo fuori la nostra vo-
glia di vivere».

■ inviato a Venezia

In sala mensa una folla di ragazzi col piercing
e i vestiti alla moda, ma per loro ogni giorno

di lavoro è una «avventura» ad alto rischio

Marghera, il giorno della rabbia
Tensione e dolore dopo la tragedia della World Trader. Prodi: manca il senso del controllo sociale

MASSIMO CACCIARI

Il sindaco di Venezia: basta con l’ansia di ridurre i costi

«Non si rinuncia alla sicurezza
in nome del risparmio
e della competizione»

Sciopero riuscito. È positivo il bilancio del primo giorno
di astensione dal lavoro nei porti italiani, proclamato unita-
riamente (con modalità diverse da città a città) dai sindacati
Filt-Cgil, Fit-Cisl e Uiltrasporti, in seguito all’incidente sul la-
voro di Porto Marghera.
ANapoli laprotestasièavutadueoreaogni fineturnoe l’ade-
sioneèstataottima.Loscioperonelportodelcapoluogocam-
panoè terminatoalle16.AGenova IvanoBosco, responsabi-
le Cgil per i Trasporti a Genova, ha fatto sapere che «l’adesio-
ne è stata totale». Hanno aderito tutti i dipendenti dei termi-
nal privati, delle compagnie, dei servizi, dell’Autorità Portua-
le per un totale di circa 3mila persone. Solo le operazioni per
le merci deperibili e quelle per i passeggeri dei traghetti in
viaggioper le isole sono stategarantite dai lavoratori portuali
del principale scalo italiano.
È stata del 90% invece l’adesione dei lavoratori del porto di
Trieste,dovesonostateproclamatedueoredi scioperoalla fi-
ne di ognuno dei turni di lavoro di ieri e di lunedì. In seguito
all’astensione dal lavoro, è rimasta completamente bloccata
l’attivitàdelMoloSettimo(container).Allo scalodiRavenna,
per quanto riguarda la Compagnia portuale, è stata quasi del
100%l’adesioneallo scioperodi solidarietàalla famigliedelle
due vittime di Porto Marghera.

Il sindacalista: gli accordi ci sono, ma non si riesce
a tradurli in pratica. L’operaio: anche noi

responsabili per ciò che abbiamo taciuto per timore

IN ITALIA

Gli operai del Centro Intermodale Adriatico riuniti in assemblea ieri dopo la morte dei loro compagni Foto di Merola/Ansa

SOLIDARIETÀ
La protesta blocca gli scali italiani

LA STRAGE NEL PORTO

L’INTERVISTA
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RIEN NE VA PLUS I primi risultati conferma-

no le prevsioni dei sondaggi: Hillary Clinton

vince di larga misura lo scontro frontale con-

tro Barack Obama, il vincitore in Iowa.

Quando il conteggio

è arrivato a 90% la se-

natrice democratica

di New York ha il

51%dellepreferenze. Il senato-
re dell’Illinos il 45%, John Ed-
wards - che è partito verso il
South Carolina senza attende-
re la fine delle consultazioni, è
il solito terzo con il 4%.
Gli elettori in Nevada esprimo-
no preoccupazione per lo stato
dell’economia, per la guerra in
Iraq, per la minaccia che il go-
verno federale trasformi il loro
deserto in una gigantesca pat-
tumiera di scorie nucleari. Ma
al primo posto c’è la questione
dell’assistenzasanitaria: l’indu-
stria trainante, quella del com-
parto alberghiero, si colloca in-
fatti al primo posto nel lasciare
i propri dipendenti sprovvisti
di qualsiasi copertura medica.
E il riccomercatodellaprostitu-
zione organizzata, legale nello
Statodal1902,unicocaso insie-
me al Rhode Island, s’interessa
esclusivamente delle malattie
a trasmissione sessuale.
Il Nevada non pesa particolar-
mente in termini di delegati
(34 per i democratici e 33 per i
repubblicani)maper i candida-
ti rappresenta il primo vero
test nei confronti della popola-
zione ispanica. Ha origini lati-
noamericane il12%degliaven-
ti diritto al voto, contro una
media nazionale del 9 per cen-
to. «Clinton deve vincere -
commenta Bill Schneider, ca-
po degli analisti della Cnn - In
questo modo si assicura di
mantenere ilpareggioconOba-
ma, favorito dall’appoggio de-
cisivo degli afroamericani in
South Carolina». Il senatore
dell’Illinois ha ottenuto l’ap-
poggio della Culinary Workers
Union, il sindacato che riuni-
sce circa 60mila tra cuochi, ba-
risti, camerieri e personale ad-
detto alle pulizie nella città del
gioco. E quest’anno possono
votare direttamente nei casi-
nò, una decisione impugnata
da altre categorie che lavorano
di sabato, come gli insegnanti.
Un giudice tuttavia ha dato il
semaforo verde alle consulta-
zioni tra roulette e slot machi-
ne.
Gli osservatori concordano

che se Obama aveva qualche
possibilità di farcela, si è tirato
da solo la zappa sui piedi. Le
sue dichiarazioni sull’egemo-
niaculturale dei repubblicani e
del reaganismo negli ultimi 15
anni hanno scatenato un puti-
ferio tanto tra la base quanto ai
vertici del partito.
«Sono stupefatto - replica Bar-

neyFrank,deputato delMassa-
chusetts -L’ideadidefinire una
presidenza sotto il profilo dello
stile anziché della sostanza è
un terribile errore. Mi fa ribolli-
re il sanguecheObamaparli co-
sì bene di lui». Corinne Brown,
deputata della Florida da otto
legislature, afroamericana, ac-
cusa il senatore dell’Illinois di

non saper interpretare la storia
e l’impatto che le politiche di
Reagan hanno avuto sui pove-
ri, sugli operai e sulla midd-
le-class in America: «A me Ro-
nald Reagan viene in mente
ogni volta che vedo qualcuno
dormire su un marciapiede».
Clinton ha avuto così buon
gioco nel massacrare l’avversa-

rio.«Non è questo il modo in
cuimiricordogliultimiquindi-
ci anni. Ma se si considerano
buone idea la privatizzazione
dellaprevidenzasociale, lacan-
cellazione del salario minimo,
tagliare i finanziamentipubbli-
ci e far sprofondare il Paese nei
debiti, allora ha senz’altro ra-
gione lui».

Il tallone d’Achille di Edwards
non è una gaffe, ma uno dei
punti centrali della sua propo-
sta di riforma della legge sul-
l’immigrazione: tutti quelli
che arrivano negli Stati Uniti
per lavorare devono imparare
l’inglese. Manca solo che vo-
gliacambiare ilnomediLasVe-
gas in The Meadows (I prati).

■ / New York

La polizia spagnola ha sgominato
aBarcellonaunabandadiestremi-
sti islamici che si accingevano a
compiere attentati in diversi Paesi
europei. Lo ha rivelato il ministro
degli Interni, Alfredo Perez Rubal-
caba. Alle 14 persone arrestate al-
l’alba di ieri (due indiani e dodici
pachistani), in serata se n’è ag-
giunta un’altra. Si tratta del pro-
prietario di una panetteria-pastic-
ceria,chesi trovavicinoaunamo-
schea. L’uomo, la cui nazionalità
non è stata rivelata, avrebbe circa
60 anni. Una parte del gruppo ac-
cingeva ad entrare in azione nei
prossimigiorniconattentatiaBar-
cellona,maancheinalcunideiPa-

esi europei che saranno visitati
prossimamentedalpresidentepa-
chistano Pervez Musharraf: Bel-
gio, Francia, Gran Bretagna, Sviz-
zera (a Davos per il Forum econo-
mico internazionale).
L’operazione è stata condotta dai
servizi segreti spagnoli del Cni
(Centro Nacional de Inteligen-
cia),cheavevanoricevutosegnala-
zionidalle intelligencedialtriPae-
si europei, sull’imminenza di at-
tacchi terroristici in territorio spa-
gnolo,eper laprecisionenelcapo-
luogo della Catalogna. Il Cni
avrebbe avvertito a sua volta i col-
leghidellealtrenazioni, inpartico-
lare Francia, Regno Unito e Porto-

gallo, sul rischio di attentati da
partedi«cellule itineranti» forma-
tedaterroristipachistani incoinci-
denzaconl’arrivodiMusharraf in
Europa. Secondo il Cni il pericolo
diunattaccoinSpagnaera«immi-
nente».
Rubalcaba ha detto che la retata
di Barcellona ha permesso di
smantellare«ungruppoconunli-
vellodiorganizzazioneimportan-
te» che stava per passare dalla «ra-
dicalizzazione ideologica» alle
«azioni violente». Il ministro ha
peròaggiuntocheil livellodicoin-
volgimento nelle attività eversive
da parte dei quattordici arrestati
nonèlostesso.Edèanzi«probabi-
le che alcuni di loro siano solo
marginalmente coinvolti nella vi-

cenda».
Una serie di perquisizioni sono
stateeffettuatenelquartierepopo-
lare del Raval, dove è molto folta
lapresenzadi immigratidi religio-
ne musulmana. Secondo il mini-
stro degli Interni sono stati seque-
strati materiale esplosivo per la
fabbricazione di ordigni, e quat-

tro timer. Fra i locali perquisiti an-
che una moschea. Gli inquirenti
sostengono che parte dell’esplosi-
vo trovato sarebbe il Tatp, detto
anche «l’esplosivo dei poveri»,
usatoinattentati terroristiciaLon-
dra ed a Casablanca, in Marocco.
InSpagnasivota il9marzoprossi-
mo per il rinnovo del Parlamento
ed i servizi di sicurezza sono già in
allerta per il rischio di possibili at-
tentatianchedapartedeiseparati-
stibaschidell’Eta.Leultimeelezio-
ni legislative, vinte inaspettata-
mente dal Psoe dell’attuale pre-
mier Josè Luis Zapatero, si erano
svolte due giorni dopo i tragici at-
tentati islamici dell’11 marzo
2004 alle stazioni ferroviarie di
Madrid.

L’operazionediBarcellona,hasot-
tolineato Josè Luis Zapatero nella
città portoghese di Braga, dove
partecipava al tredicesimo vertice
bilateraleSpagna-Portogallo,è il ri-
sultato di una «importante colla-
borazione internazionale». A Bra-
ga, Zapatero e il collega portoghe-
se Josè Socrates hanno tenuto la
riunione costitutiva del nuovo
Consigliosuperiore ibericodidife-
sae sicurezza. Ilnuovoorganismo
congiunto seguirà, fra l’altro, an-
che le questioni di terrorismo.
L’incontro di Braga, ha detto So-
crates, segnauna«svolta»nellaco-
operazione fra i due Paesi, perché
«ha datouna ambizionee una va-
rietà maggiori alla cooperazione
politica» fra Madrid e Lisbona. Al

vertice erano presenti quasi al
completo i due governi con oltre
20 ministri. Spagna e Portogallo
hanno stabilito di portare avanti
l’organizzazione del Mercato uni-
co iberico dell’elettricità (Mibel),
di creare proprio a Braga un Cen-
troibericointernazionalediNano-
tecologia, e di partecipare in futu-
ro con contingenti comuni a ope-
razioni di pace nel mondo.
Ultimamente c’è stato persino
chi, come il premioNobel Josè Sa-
ramago, ha proposto una fusione
fra Spagnae Portogallo. I dueStati
non sono ancora a quel punto,
ma nel cammino verso una mag-
gioreintegrazionehannocompiu-
to ieri un passo avanti importan-
te.

APPENA chiuse le consul-

tazioni, le proiezioni dell’As-

sociated Press danno vinci-

tore Mitt Romney in Nevada

e la situazione si fa sempre

più ingarbugliata sul fronte

repubblicanocheierihadomina-
to la scena in South Carolina.
Una prova decisiva per il senato-
reJohnMcCain, favoritodaipro-
nostici della vigilia. E Mike
Huckabee cerca di contrastarlo
conunaserie di dichiarazioni in-
cendiariepermobilitare lasuaba-
se di fondamentalisti cristiani.

Gli ultimi sondaggi attribuisco-
no a McCain il 33% delle prefe-
renze e il 23% a Huckabee. Se-
guono Romney con il 20%, Fred
Thompson con il 13% e l’ancora
latitante Rudolph Giuliani con il
4 percento.
Un recente articolo del New
YorkTimessottolineava ildilem-
ma della campagna di Hucka-
bee: come conquistare la destra
religiosa senza spaventare i mo-
derati? Tra il podio e il pulpito,
l’ex senatore dell’Arkansas ed ex
pastore evangelico, non ha avu-
to dubbi. Ha scelto il secondo. E
strizza pure l’occhio ai simpatiz-
zanti del famigerato Ku Klux
Klan. «Voi non volete che gente

diunaltro Statovenga adirvi co-
sa fare della vostra bandiera - ha
arringato la folla riferendosi al
vessillo dei Confederati durante
laGuerracivile -Sequalcunoarri-
va in Arkansas a dirci cosa dob-
biamo fare della nostra, gli ri-
spondiamo dove deve infilarsi
l’asta. È così che si fa». Applausi.
Huckabee non è nuovo a questo

genere di uscite. Ben prima di di-
ventare una star politica a livello
nazionale, ha tenuto stretti rap-
porticonlapiùgrandeorganizza-
zione di sostenitori della supre-
maziadellarazzabianca, ilCoun-
cil of Conservative Citizens. Nel
1993 ha persino accettato di par-
lare alla loro assemblea annuale,
anche se alla fine la prudenza ha
suggerito di mandare solo un in-
tervento video registrato. Peral-
tromoltobenaccolto.L’organiz-
zazione discende direttamente
dalWhiteCitizensCouncils,pro-
tagonista delle battaglie contro
l’integrazione nel Sud di Jim
Crow ed è stato definito un
"gruppo dell’odio" dal Southern
Poverty Law Center.
Il candidato che i giornali erano

soliti definire «The Nice Guy», il
bravoragazzo,per i suoimodige-
neralmente affabili, si trasforma
in uno sciacallo quando sente
parlaredidirittideigay. Inun’in-
tervistaaBeliefnet,unapubblica-
zione online multi confessiona-
lededicataal temadel confronto
religioso, ha paragonato l’omo-
sessualità al sesso con gli anima-
li. «Matrimonio… sin dall’inizio
dell’umanità, significa un uomo
e una donna uniti per tutta la vi-
ta. Cosa stanno cercando di far-
ne adesso?». Ha promesso che se
a novembre sarà eletto presiden-
te,perprimacosacambierà laCo-
stituzione per stabilire una volta
per tutte cos’è il matrimonio,
che la vita comincia nell’attimo
stessodelconcepimentoemette-

re fuori legge l’aborto. «L’unica
cosa che non si può emendare è
la Bibbia». In programma ha
messo anche un altro progetto
ambizioso: rinchiudere in isola-
mentotutte lepersonesieroposi-
tive al virus dell’Aids. Oltre un
milione negli Stati Uniti, con un
tasso di crescita attorno alle
50mila ogni anno. Bisognerebbe
cominciare con l’aprire 20mila
Guantanamo.
LacampagnadiRomneyhapun-
tato soprattutto sul risanamento
dell’economia, il suocavallovin-
cente in Michigan, un argomen-
to che fa presa in uno Stato dove
la crisi del settore manifatturiero
ha fatto balzare la disoccupazio-
ne oltre il 6%, due punti in più
della media nazionale.  ro.re

Il leader di Islamabad
andrà in Inghilterra
Belgio Francia
e a Davos per il Forum
economico

L’ex pastore
evangelico cerca di
mobilitare la sua base
di fondamentalisti
cristiani

PRIMA ancora di ricevere uffi-
cialmente l'incarico,chegli sarà
consegnatoafinemesealPalaz-
zo di Vetro, l'attore hollywoo-
diano George Clooney si trova
già sulle spalle una prima causa
per il suo nuovo ruolo di mes-
saggero di pace per le operazio-
ni di peacekeeping delle Nazio-
ni Unite. All'indomani dell'an-
nuncio della nomina, Clooney
ieri è stato interpellato dal
Mend, Movimento di emanci-
pazione per il Delta del Niger,
che in una lettera aperta ha
chiestoil suoaiuto.«IlMendde-
sidera lavorare con te e con altri
promotoridipacedi famainter-
nazionale per fermare la caduta
della Nigeria nell'abisso della
guerra», scrive il portavoce del
MendJomoGbomonellamissi-
va inviata anche all'Ansa.
Congratulandosi con Clooney
per la nomina, Gbomo chiede
la sua attenzione sulla situazio-
ne nella ricca regione petrolife-
ra della Nigeria, che sta «gra-
dualmente diventando una cri-
si» taleche, inconfronto, ilDar-
fursembrerà«ungiocodaragaz-

zi». «Le Nazioni Unite dovreb-
bero prendere misure fattive
per fermare il malcontento che
cova prima che sia troppo tar-
di», scrive Gbomo. E rivolgen-
dosi direttamente all'attore ag-
giunge: «Il tuo ruolocomeMes-
saggero di Pace fa sì che sia un
imperativo considerare il Delta
del Niger come una potenziale
bomba ad orologeria in attesa
diesplodere,per laqualevanno
prese misure urgenti».
Clooney, che è attualmente in
Sudan, riceverà il nuovo incari-
co il 31 gennaio all'Onu.

ONU

Clooney nominato messaggero di pace
Primo appello dal Delta del Niger

South Carolina, McCain in testa ma lo insidia Huckabee
Il veterano del Vietnam nei sondaggi al 33%. L’ex pastore strizza l’occhio al Ku Klux Klan. Il Nevada a Romney

Rete terroristica smantellata in Spagna: arrestati 12 pachistani e 2 indiani
Stavano per compiere attentati a Barcellona e in alcuni Paesi europei dove il presidente Musharraf arriverà in visita nei prossimi giorni. Sequestrato materiale esplosivo

HillarysiprendeancheilNevada
A conteggio quasi ultimato Clinton al 51%. Obama al 45% dopo le polemiche per il suo elogio

di Reagan. L’ex first lady lo aveva attaccato: se è stata una buona idea privatizzare le pensioni...

George Clooney Foto Ap

■ di Gabriel Bertinetto

La candidata dei democratici Hillary Rodham Clinton Foto di Elise Amendola/Ap

■ di Roberto Rezzo / New York

PIANETA
Il 12% degli aventi diritto

al voto ha origini
latinoamericane: test

importante per i candidati

A Las Vegas il voto
anche nei casinò
per facilitare i lavoratori
della città del gioco
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DOPO OLTRE una anno, torna a parlare in

pubblico. E lo fa rilanciando la sua sfida a Isra-

ele. «Siamo in possesso di teste e di altre

membra di moltissimi cadaveri di soldati isra-

eliani». Non aveva

più parlato in pubbli-

co dal settembre

2006, quando aveva

celebrato la «vittoria divina» nell'
ultima guerra con Israele. Ma
Sayyed Hassan Nasrallah, il cari-
smatico leader di Hezbollah, non
ha deluso le aspettative di centi-
naia di migliaia di suoi seguaci di
fronte ai quali è ricomparso ieri a
Beirut, mettendo minacciosa-
menteinguardia il«nemicosioni-
sta» e asserendo che il movimen-
to sciita libanese è «in possesso
delle teste» di moltissimi soldati
israeliani. «Se Israele scatenerà
una nuova guerra contro il Liba-
no, non esiteremo un istante a ri-
spondere con un’offensiva che
muterà il destino di tutta la regio-
ne», tuona rivolto alla gigantesca
folla ammassata nello «Stadio
Vessillo» a Haret Sfeir, alla perife-
ria sud di Beirut, la roccaforte di
Hezbollah implacabilmente mar-
tellata dall’aviazione israeliana
durante la «guerra dei 34 giorni»
dell'estate 2006. «Non vogliamo
la guerra, ma nessuno deve per-
mettersi di attaccare la nostra ter-
ra e le nostre città», prosegue Na-
srallah, ribadendo che «la Resi-
stenzaislamicahatutti imezzine-
cessari per rispondere a ogni of-
fensiva nemica».E nella giornata
sacra dell’Ashura, in cui gli sciiti
commemorano il martirio dell'
Imam Hussein, nipote di Mao-
metto, nella battaglia di Karbala
del 680.
Il leader di Hezbollah fa anche
una rivelazione dal sapore maca-
bro: «Siamo in possesso di teste e
di altre membra di moltissimi ca-
daveri di soldati israeliani», affer-
ma. «Anche se da Israele conti-
nuano a negarlo pubblicamente,
durante l'ultima guerra del 2006
l’esercito sionista ha abbandona-
to sulla nostra terra libanese tan-
tissimi cadaveri di suoi soldati uc-
cisidainostrivalorosicombatten-
ti», sostiene Nasrallah. E aggiun-
gendo macabra rivelazione a ma-
cabrarivelazione, il leaderdelmo-
vimento sciita afferma che

Hezbollah«è inpossessodiunca-
davere quasi intero di un soldato
israeliano», per poi alludere aper-
tamenteaunoscambioprigionie-
ri-cadaveri come quelli già nego-
ziati in passato con Israele: «Cosa
vorranno fare allora i dirigenti
israeliani di questo loro solda-
to?», ha chiesto. Ma alla folla in
delirio che, alla maniera araba, lo
salutava scandendo incessante-
mente «Abu Hadi», «Padre di Ha-
di»(ilnomedelprimogenitoucci-
so in combattimento dagli israe-
liani nel 1997), e la tradizionale
formuladi omaggio («Siamo tutti
con te, oh Nasrallah»), il leader di

Hezbollah parla anche della crisi
politico-istituzionale che, da or-
mai più di un anno, attanaglia il
Libano. «Attualmente, è in corso
un'iniziativaper risolvere lacrisi e
ci auguriamo che possa andare a
buon fine», rileva, riferendosi al
pianoper ilLibanodellaLegaAra-
ba,cheprevedeun'intesatramag-
gioranza di governo antisiriana e
opposizione guidata da Hezbol-
lah per l’elezione alla presidenza
della Repubblica (vacante dal 24
novembrescorso)delcomandan-
te in capo dell'esercito, generale
MichelSuleiman,e la formazione
di un governo di «unità naziona-

le». Nasrallah aggiune che
Hezbollah «segue gli sviluppi at-
traversoilnegoziatorecherappre-
senta l’opposizione», vale a dire il
leader cristiano Michel Aoun, ma
avverte che, «se falliranno le ini-
ziative e i piani internazionali», il
movimento sciita libanese e i
suoi alleati «non rimarranno cer-
to con le mani in mano e non la-
sceranno il paese dirigerci verso
unvicolocieco».«Agiremoecias-
sumeremo le nostre responsabili-
tà. Agiremo - scandisce - con co-
raggio usando le nostre parole
d'ordine politiche, perchè non
possiamo consegnare il Libano al
progetto americano».
Il leader di Hezbollah si occupa
anche di ciò che sta avvenendo
nella Striscia di Gaza. Tutti i «go-
vernanti arabi devono oggi inter-
venire direttamente contro Israe-
le per rompere l’assedio che il ne-
micosionistaha impostocontro i
nostri fratelli palestinesi di Gaza,
Noi - dice Nasrallah - faremo la
nostra parte». La sfida continua.

Belgrado, il nodo del Kosovo nella sfida Tadic-Nikolic
Oggi primo turno delle presidenziali. Il leader in carica punta sull’avvicinamento all’Europa, l’avversario guarda a Mosca

■ di Toni Fontana

Le sue parole danno conto di una si-
tuazionechesi fasemprepiùdramma-
tica. e al tempo stesso suonano come
un severo j’accuse nei confronti di
una decisione, quella presa dal gover-
no israeliano di sigillare la Striscia di
Gaza, che senzamezzi terminigiudica
«inaccettabile» e «moralmente ingiu-
stificabile». A parlare è John Holmes,
vice segretariogenera-
le delle Nazioni Unite
per gli affari umanita-
ri. «Bene ha fatto Ban
Ki-moon (segretario
generale dell’Onu,
ndr.) - rimarca Hol-
mes - a esprimere pro-
fonda preoccupazio-
nenon solo per ilpeg-
gioramentodellecon-
dizionidivitadellapo-
polazione civile della
StrisciadiGaza,maancheperchéque-
sta recrudescenza dello scontro ri-
schiadiminaredefinitivamenteilpro-
cesso di pace e vanificare le speranze
suscitate dalla recente conferenza di
Annapolis e dallo stesso viaggio del
PresidenteBush».EaIsraelechelegitti-
ma le misure restrittive come risposta
al continuo lancio di razzi Qassam su
Sderot, Holmes ribatte: «Queste scelte
equivalgono ad una punizione collet-

tivaenonsonogiustificabiliconil lan-
cio dei razzi».
La Striscia di Gaza è di nuovo
sigillata. Israele giustifica questa
decisione come risposto al
continuo lancio di razzi contro le
città frontaliere.
«Intermini legali,potreidirechequel-
lo messo in pratica dal governo israe-

liano è un eccesso di legittima difesa.
Daresponsabilepergli affariumanita-
ri dell’Onu, dico che la reazione israe-
liana aggrava una crisi già giunta a li-
velli di guardia, aggiunge sofferenza a
sofferenza, alimenta rabbia e frustra-
zione, e rischia di disperdere ogni resi-
dua speranza di pace».
Qual è oggi la situazione a Gaza?
«Difficile, semprepiùdifficile.Leagen-
zie Onu impegnate sul campo, dal-

l’Unrwa (l’Agenzia delle Nazioni Uni-
teper l’assistenza ai rifugiatipalestine-
si, ndr) al Pam (l’Agenzia per gli aiuti
alimentari dell’Onu, ndr.), fanno tut-
to il possibile per far fronte ad una si-
tuazione esplosiva sul piano sociale e
umanitario. L’isolamento di Gaza,
con la distruzione di ogni attività pro-
duttiva, a cominciare dall’agricoltura,
fa sì che la quasi totalità della popola-
zione (1,5 milioni di persone) dipen-
daoggidalla fornituradiaiuti interna-
zionali. In una prospettiva ravvicina-
ta, questa risulta essere una situazione
insostenibile. Per venire all’oggi, bloc-
care gli aiuti umanitari significa, solo
perfareunesempio,privare lapopola-
zione del combustibile necessario a
pompare acqua e generare elettricità
per case e ospedali».
Insisto: le autorità israeliane
affermano che questa chiusura
dipende dai lanci dei Qassam su
Sderot, Ashqelon…
«C’è una evidente sproporzione tra
causa ed effetto: le misure adottate da
Israele che investono la popolazione
civile non sono giustificabili dai lanci
dirazzi,assolutamentedeprecabili,an-
chesecausatedaquesti lanci.Lapuni-
zionecollettivanonèmaiunasoluzio-
ne. Ero e resto convinto che migliora-
re lecondizionidivitadellapopolazio-
necivilediGazasiaanchenell’interes-
se di Israele».

Oltre l’emergenza. Qual è la
condizione strutturale a Gaza?
«Proprio inquestigiornihoavutomo-
do di leggere l’ultimo rapporto del-
l’Unrwa. I risultati sono peggiorativi
di quelli, già preoccupanti, di un pre-
cedente rapporto di qualche mese fa:
oggi, il39,5%dellapopolazionediGa-
za vive sotto la soglia di povertà; il
53% della forza lavoro è disoccupata;
il 91% degli stabilimenti produttivi è
fermo; 1.070.000 persone vivono

esclusivamente esclusivamente grazie
alladistribuzione diviveri organizzata
dall’Onu e dalle organizzazioni non
governative. Sono dati allarmanti che
fotografano una situazione che certo
non favorisce pensieri e azioni di pa-
ce. Mi lasci aggiungere che spesso si
parla di diritti e di legalità. Ebbene, a
questo proposito e in rapporto a ciò
che sta avvenendo a Gaza, vorrei sot-
tolineare che la protezione dei civili è

unobbligoimpostodaldirittointerna-
zionale umanitario».
In un nostro precedente colloquio,
lei ha espresso preoccupazione
ma anche speranza. Esiste ancora
la speranza?
«Deve esistere, perché la speranza, ol-
tre che il senso di giustizia e di solida-
rietà, sonoalla basedell’impegnostra-
ordinariochemuovefunzionarieope-
ratori delle nostre agenzieumanitarie.
Certoè,però,chenonsipuònonregi-
strare loscartostridentetraaffermazio-
ni di dialogo e la vita reale di milioni
di persone. Per la popolazione di Ga-
za, la pace resta una parola senza ri-
scontro».
C’è chi sostiene che non si può
parlare della situazione a Gaza in
termini di disastro umanitario.
Qual è a suo avviso la definizione
più rispondente alla realtà?
«A Gaza, e non da oggi, c’è uno stato
di emergenza umanitaria. A Gaza, lo
voglio ricordare di nuovo, la popola-
zione vive esclusivamente grazie agli
aiuti umanitari stranieri».
La guerra contro il terrorismo
continuerà, ha ribadito il premier
israeliano Ehud Olmert...
«Ma le punizioni collettive non sono
"guerra al terrorismo" ma ad un popo-
lo, almenoche ilpremier Olmertnon
ritenga che a Gaza vivano e operino
1,5 milioni di terroristi».

IL DILEMMA non cam-

bia col passare del tempo. I

6,7 milioni di elettori serbi

che oggi andranno a votare

nel primo turno delle elezio-

ni presidenziali, si chiedono

grossomodo due cose: essere o
non essere europei? Guardare a
Bruxelles o a Mosca? E dietro
questeduepesantissimedoman-
de si nasconde la questione del
Kosovo. Secondo i più attenti os-
servatoridei fatti cheaccadono a
Belgrado, nonostante la campa-
gnaelettoralesiastata impegnati-
va ed abbia inghiottito un bel
po’di soldi, nessuno dei nove
candidati riuscirà oggi a racco-
gliere la metà dei voti più uno,

cioèquel checivuole per passare
alprimo turno.Epoic’è il fattore
astensione in agguato. Disoccu-
pazione e disincanto potrebbero
inoltreallontanaredaiseggimol-
tielettori.Tutti concordanosulle
previsioni che indicano nel libe-
rale e presidente in carica Boris
Tadic e nel nazionalista Tomi-
slav Nikolic i due sfidanti con
possibilità di successo. Agli altri
pochissimidannoqualchechan-
ce tanto che la stampa di Belgra-
do usa il termine «nanetti» visto
che sono proprio sette. Nella
campagna elettorale e nei pro-
grammisi confrontano appunto
due opposte filosofie politiche e
due distinte indicazioni per il fu-
turo della Serbia. Tadic intende
chiudere definitivamente con il
passato ed accelerare in direzio-
ne dell’Europa che ormai ha al-

lungato il suoi confini ad est. Pur
convintocometutti gli altri aspi-
ranti presidente (tranne l’ultrali-
beraleCedomir Jovanovic,36di-
scepolo di Djindjic) che il Koso-
vo debba restare «parte integran-
te» della Serbia, il capo dello Sta-
to ritiene che questo motivo di
contrasto con gli occidentali
non debba trasformarsi in un
macigno sulla strada del dialogo
conl’Europa.Enonglisipuòcer-
todare tortoquandovedeinpro-
spettiva «un futuro europeo per

evitarealla Serbia di risprofonda-
re nell’isolamento e nelle trage-
die degli anni novanta».
Losfidante lapensa inmododia-
metralmente opposto e guarda
alla Russia di Putin non solo nel-
la speranza di allontanare la pro-
spettiva di indipendenza del Ko-
sovo, ma in vista di un rafforza-
mento complessivo dell’allean-
za con Mosca. Nikolic cerca di
far levasullaSerbiadellaperiferia
e delle province, promettelotta
alla corruzione e salari migliori.
Ilpremier (che secondo l’ordina-
mento in vigore a Belgrado pos-
siede poteri più ampi del presi-
dente) Vojislav Kostunica non
ha scelto di sostenere Tadic, an-
che se il suo partito Dss sta al go-
verno con quello Democratico
delcapodelloStatoedhadatoin-
dicazione di voto per Velimir
Ilic, ministro delle infrastrutture,
che ha preso le distanze da Tadic

ritenendolo troppo filo-europeo
eliberale. Ilicperò,secondoison-
daggi, non può aspirare a più del
4-10%. Nikolic potrebbe però
trarre vantaggio da una forte
astensione che potrebbe al con-
trario penalizzare Tadic. L’ipote-
si più probabile è però che si
giunga ad un ballottaggio come
nel2004. In tal caso i serbi torne-
rannoavotare il3 febbraio.Alcu-
ni segnali indicano che i senti-
menti filo-europei sono ampia-
mente diffusi tra i serbi che stan-

no facendo anche i conti con i
tanti scheletrinascostidaMilose-
vic negli armadi di Belgrado. Ieri
ad esempio la corte di assise ha
condannato a pesanti pene il fa-
migerato Milorad Ulemek, boss
della cosca di Zemuri ed altri tre
membri della gang criminale
che,neglianninovanta,collezio-
nò decine di omicidi all’ombra
delpoterediSlobo.Ulemekèsta-
to condannato a 40 anni che si
sommanoallecondannegiàrice-
vute in precedenti processi. Alla
cosca si addebita anche l’assassi-
nio di Zoran Djindjic che, prima
di essere ammazzato nel 2003,
avevaincarnatolastagionedelri-
formismo.Sullo sfondodelleele-
zioni anche la proposta del-
l’Unione Europea che offre alla
Serbia l’apertura di un negoziato
sulla liberalizzazione dei visti.
L’Italia, come ha detto D’Alema,
appoggia l’iniziativa.

«Da avvocato direi che
quello israeliano
è un eccesso di legittima
difesa, così si aggrava
una crisi già acutissima»

«Il blocco della Striscia
colpisce la popolazione
questo non è giustificabile
con il deprecabile lancio
dei missili Qassam»

Appello ai Paesi arabi
«Tutti devono
muoversi per
rompere l’assedio
di Gaza»

Poche le chances
degli altri 7 in lizza
Il secondo turno
si potrebbe
svolgere il 3 febbraio

JOHN HOLMES Il vice segretario dell’Onu: più di un milione di palestinesi vive esclusivamente grazie agli aiuti delle organizzazioni internazionali

«Olmert sbaglia, a Gaza è emergenza umanitaria»

PIANETA

L’Europa offre
un negoziato
per liberalizzare
il regime dei visti
L’Italia appoggia

KENYA

Ancora violenza
In un villaggio
cinque morti

Nasrallah sfida Israele:
abbiamo teste dei vostri soldati
Il leader di Hezbollah ricompare a Beirut e arringa la folla:

«Se attaccheranno ancora il Libano sarà guerra totale»

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

NAIROBI Cinque persone che si
nascondevano in un campo pro-
fughi nella Rift Valley sono state
uccise ieri da sostenitori dell'op-
posizione, inunanuovafiamma-
tadiviolenza inunadelle regioni
del Kenya già colpite da violenze
interetniche. Lo ha reso noto un
ufficiale di polizia provinciale,
Everett Wasige, affermando che
«ungruppodiguerrieriarmatiha
attaccato un villaggio, ucciden-
docinquepersoneecausandoan-
che danni materiali. Le vittime
erano rifugiati in un campo, era-
no ritenute sostenitori di (Mwai)
Kibaki», il presidente kenyano. Il
campo, ha aggiunto Wasige, è si-
tuato vicino al monastero di Ki-
pkelion, 180 km a nord ovest di
Nairobi. In questa parte della Rift
Valley vi sono stati sanguinosi
scontri anche prima delle conte-
state elezioni presidenziali.

Il leader degli Hezbollah Nasrallah, tra la folla a Beirut Foto di Hussein Malla/Ap

■ di Umberto De Giovananngeli
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COME SUO SOLITO, il governatore proce-

de sul sentiero del rigore, pur non nasconden-

do la necessità in Italia di dare fiato ai redditi

più bassi. Le 21 cartelle lette davanti ad un’af-

follata platea di inter-

mediari finanziari alla

Fiera di Bari affronta-

no con puntualità an-

che i temi più impellenti sul
fronte finanziario. A iniziare
dalla crisi dei mutui, per pas-
sare alla "governance" banca-
ria (si attende il nuovo regola-
mento), per finire con un so-
noro richiamo ai fondi italia-
ni di risparmio gestito, attra-
versati da una crisi molto pro-
fonda. La loro performance è
definita "deludente". Per que-
sto il governatore offre un "ta-
volo", un gruppo di lavoro
per "esaminare innovazioni
normative e regolamentari or-
mai necessarie per il rilan-
cio". In prima fila, ad ascoltar-
lo, i vertici dei due superbig
italiani: Giovanni Salza di In-
tesa-Sanpaolo e Dieter Rampl
presidente Unicredito. E natu-
ralmente il "dominus" di Me-
diobanca Cesare Geronzi.
Dalla congiuntura arrivano
segnali inquietanti: la cresci-
ta rallenta notevolmente
(all'1% nel 2008 se tutto va be-
ne). E non solo. L'inflazione,
vero flagello soprattutto per
le famiglie più deboli (e que-
sto gli italiani lo sanno bene,
avverte il governatore) è tor-
nata ad alzare la testa per via
dei rincari petroliferi e di alcu-
ni beni alimentari. In più l'ap-
prezzamento dell'euro peggio-
ra la competitività delle no-
stre merci. L'Italia torna a re-
stare indietro rispetto ai part-
ner europei. «Al di là delle
fluttuazioni cicliche - dichia-
ra il governatore - continua a
mancare lo scatto strutturale
della produttività». Senza

quello scatto non sono solo
le aziende a soffrire sui merca-
ti internazionali, ma soprat-
tutto zil potere d'acquisto dei
lavoratori e delle famiglie,
quindi i consumi». Qui Dra-
ghi riprende il suo messaggio
del settembre scorso, quando
per primo avvertì che i salari
italiani si erano impoveriti
troppo. La causa, secondo il
governatore, è «la dinamica
stagnante della produttivi-
tà». Sgravi fiscali possono aiu-
tare, «soprattutto se mirati ai
redditi più bassi, che hanno
una propensione al consumo
più elevata». Per il governato-
re il problema dei redditi bas-
si c'è, anche se i loro consumi
rischiano di finanziare solo
beni di importazione. Leggi

la Cina. Ma guai a ritenere la
leva fiscale come una pana-
cea. «E' solo la crescita dell’ef-
ficienza produttiva e dell'of-
ferta di lavoro - avverte Dra-
ghi - che offre sostegno dura-
turo allo sviluppo». Come di-
re: il fisco aiuta ma non basta.
E quella leva diventa addirit-
tura negativa, se gli sgravi por-
tassero ad un aumento del de-
bito pubblico. Per questo ser-
ve che le misure siano com-
pensate da una diminuzione
di spesa. Il fatto è che l'Italia
ha tre talloni d'Achille: bassa
produttività, inflazione e de-
bito. Anche se sui conti Banki-
talia riconosce i progressi fat-
ti. L'incidenza della spesa pri-
maria sul Pil è diminuita, il de-
bito è tornato a calare il fabbi-
sogno è ai livelli minimi dal
2000. Ma le ombre non man-

cano: la pressione fiscale è an-
cora aumentata, gli investi-
menti pubblici sono aumen-
tati meno del prodotto (dopo
essere diminuiti nel biennio
precedente), la spesa per inte-
ressi è cresciuta fortemente. E
qui arriva il richiamo alla cau-
tela. «Una valutazione appro-
fondita dello stato dei conti
potrà aversi solo a metà anno
- dichiara Draghi - con i risul-
tati dei primi versamenti dell'
autotassazione». Come dire:
nessuna mossa prima di giu-
gno. Ma su questo punto già
piovono reazioni negative
dal mondo politico.
«I soldi già ci sono» avverte il
ministro Paolo Ferrero. «Esi-
stono gli spazi per un inter-
vento fiscale sul lavoro dipen-
dente: l’evoluzione della spe-
sa nel 2007 appare in linea
con gli obiettivi di conteni-
mento» - commenta il leader
della Cgil, Guglielmo Epifa-
ni.
Quanto ai prezzi Draghi di-
fende la Bce. Sono ancora vi-
vi nel Paese i ricordi di un’in-
flazione a due cifre e della fati-
ca fatta per abbassarla. «Pro-
prio il romanzo di Arbasino
citato dal governatore Vendo-

la - dice a braccio - “Un Paese
senza" descrive un Italia con
un inflazione elevata». Oggi i
livelli di spesa per l'energia
delle famiglie italiane sono
tornati a quelli di metà degli
anni '80. Un vero spaurac-
chio. Per questo bene fa Fran-
coforte a tenere la guardia al-
ta. «L'ancoraggio alle aspetta-
tive di inflazione va preserva-
to», dichiara Draghi. Solo co-
sì si eviterà quella spirale che
alla fine ricade solo sulle spal-
le dei più deboli.
Sulle famiglie si abbatte an-
che il caro-mutui. Il governa-
tore registra che gli aumenti
delle rate si sono limitati allo
0,3%. La crisi americana non
si è sentita molto in Italia. Il si-
stema finanziario è solido.
Ma ancora molto si può fare.
Bene ha fatto il governo con
le nuove misure sulla portabi-
lità dei mutui e sull'estinzio-
ne anticipata. Secondo i dati
dell'Abi, già 42mila clienti
hanno rinegoziato i tassi
spread e durata dei mutui nei
soli primi nove mesi dell'an-
no scorso.
Ma i margini per fare meglio
ci sono: avvertimento alle
banche.

Draghi: giù le tasse, ma solo se cala la spesa
Per il governatore gli sgravi sono positivi se non mettono a rischio i conti. «Valutazione approfondita a giugno»

L’opinione

C 'è un filo conduttore nell'intervento del governatore Dra-
ghi al Forex, una sorta di «considerazioni finali» di mid
term: dalla risposta al rallentamento congiunturale per
promuovereuno scatto della produttivitàe dalla necessità

dioperareper sciogliere inodi strutturalial ruolodellapoliticamone-
taria nel contrasto dell'inflazione e nel controllo della liquidità, alle
innovazioni nella vigilanza bancaria, nella governance degli istituti
di credito, nella concessione dei mutui, nel risparmio gestito. C’è la
parte che spetta alla politica economica e di bilancio e quella che
compete agli organi di controllo e al sistema creditizio per attrezzarsi
in un orizzonte in cui le turbolenze finanziarie indotte dai mutui
americani si coniugano con una debolezza ciclica. Occorre, insom-
ma, far leva sul triangolo: rilancio dell'efficienza produttiva e dell'of-
ferta di lavoro - riduzione delle imposte soprattutto per i redditi più
bassi - interventi sulla spesa pubblica. Sugli ultimi due lati è aperta la
discussione. "A contrario" cioè dalle misure indicate si evince quello
che andrebbe ancora approfondito, cioè il vero e proprio fallimento
della funzione di vigilanza preventiva nei principali paesi industriali,
in occasione della crisi dei mutui sub-prime. Il prospettato rafforza-
mento degli organismi collegiali per la vigilanza in Europa è una tap-
pa necessaria. Ma non andrebbe trascurato che stanno maturando le
condizioniperchéci simuovaversounorganismoeuropeonel rispet-
to delle "vigilanze" dei singoli paesi.
La stessa riorganizzazione della Vigilanza italiana, con le modifiche
adottate di recente attraverso una maggiore flessibilità e un più fre-
quente ricorso alle ispezioni, dovrà tenere conto di questa evoluzio-
ne. Le banche sono chiamate a una adeguata valutazione dei titoli
strutturati, al consolidamento delle "entità oggi fuori bilancio", alla
correttagestionedei rischidi liquidità.Sonoapprezzabili lemisurede-
cisedalParlamentosurinegoziazione,portabilitàedestinzioneantici-
pata dei mutui sui quali gravano tuttavia oneri propri e impropri. Al-
la sollecitazione del governatore perché gli istituti facciano di più nel
rapportoconlaclientelac'èdaattendersiunprogressivoadeguamen-
to del sistema bancario. Diversamente occorrerà pensare a interventi
più concreti di tutte le Authority competenti. Quanto al modo in cui
le banche assumono le loro decisioni, Draghi presenta una pagina -
verosimilmenteoggettodiuna lungameditazione - sullagovernance
e sul relativo progetto di istruzioni di vigilanza. Bankitalia manterrà
fermi iprincipigenerali individuati,maammetteràalcune"calibratu-
re" in sede applicativa. La costruzione che emerge è certamente inge-
gnosa.L'IstitutodiViaNazionalenonprendeinprioritariaconsidera-
zionegliorganimale funzionidi indirizzo,di supervisionestrategica,
dicontrolloedigestionechedebbonoraggrupparsi inmanieradistin-
ta e separata per assicurare, negli intermediari finanziari, il requisito
della sana e prudente gestione. Restano tuttavia alcuni problemi
quando questa costruzione si cala negli organi del sistema dualistico
a partire dalla configurabilità di un potere derogatorio attribuito a
quest'ultimo importante requisito rispetto alla disciplina civilistica.
Inconclusione, l'interventodiDraghihaanche ilmeritodi richiama-
re l'attenzionesupunti concretidella democraziaeconomica.Aspetti
aiquali la classepolitica farebbebene adedicarealmeno unafrazione
dell'interesse dedicato, per esempio, ai meccanismi elettorali.

Oggi verranno abbattute quattro delle otto
torri che si innalzano per 60 metri
all’interno dello stabilimento chimico
Vinavil di Villadossola (Verbania), società
del gruppo Mapei. L’imponente struttura
metallica costruita nel 1959 sarà demolita
con microcariche di esplosivo.
L’operazione è stata a lungo osteggiata
dall’associazione ambientalista Italia
Nostra, che ne chiedeva il recupero e la
trasformazione in un museo industriale.

■ di Bianca Di Giovanni inviata a Bari / Segue dalla prima

Il 28 gennaio prenderà
il via la Single Euro Pay-
ments Area (Sepa): in tut-
ta Europa i pagamenti in
euro effettuati con deter-
minati strumenti avran-
no condizioni operative e
livelli di servizio unifor-
mi. Lo ha ricordato il go-
vernatoreDraghi. La Sepa
riguarda bonifici e carte
dipagamentoper trasferi-
menti anche su paesi eu-
ropei. Fanno parte della
Sepa i 15 di Eurolandia, i
12 Paesi Ue che effettua-
no pagamenti in euro, tra
cui la Gran Bretagna, e al-
tri4Paesiextra-Ue:Svizze-
ra,Novergia, IslandaeLie-
chtenstein.

I leader del Partito Socialista, Gavino
Angius e Enrico Boselli, hanno
incontrato una rappresentanza degli
operai della Thyssengroup, intervenuti,
tra gli applausi, al convegno organizzato
oggi a Torino sulla laicità. Angius e
Boselli hanno affermato che «la
responsabilità deve essere celermente
accertata e i responsabili debbono
essere assicurati alla giustizia con
punizioni esemplari».

DI ANGELO DE MATTIA

Nel 2007 meno soldi dallo Stato ai Comuni
La Cgia di Mestre: i trasferimenti sono diminuiti del 3,7%, solo Roma ha registrato un aumento

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

L’anno scorso sciolti altri diciannove enti inutili
Recuperato fino ad ora oltre un miliardo di euro

SEPA
Ue, dal 28 gennaio uguali
condizioni di pagamento

INCONTRO DI ANGIUS E BOSELLI
CON GLI OPERAI THYSSENKRUPP

Diminuiscono le abitazioni in affitto
e aumentano le pigioni. Per il Censis,
solo il 19 per cento del patrimonio
immobiliare è dato in locazione.
Una percentuale tra le più basse
in Europa. E dal ’99 al 2006 i prezzi
sono cresciuti: del 112 per cento

IN VAL D’OSSOLA ADDIO
ALLE TORRI DELLA VINAVIL

ECONOMIA & LAVORO

PUOI RISPARMIARE
FINO AL 40%

SULL’RC AUTO
SE ENTRI

NELLATRIBÙ LINEAR.

Epifani: esistono gli spazi
per un intervento fiscale
sul lavoro dipendente
Ferrero: i soldi ci sono
è essenziale fare presto

Ora la politica sia più attenta
alla democrazia economica

Il governatore di Bankitalia, Mario Draghi, durante il suo intervento al Forex, ieri a Bari Foto di Luca Turi/Ansa

■ Nel 2007 i trasferimenti era-
riali ai Comuni capoluogo so-
no scesi in media del 3,7 per
cento. A dirlo è uno studio del-
la Cgia di Mestre, l’Associazio-
ne degli artigiani e delle piccole
imprese, chehaevidenziatoco-
mesoloi sindacidiRoma,Bene-
vento ed Ascoli Piceno non ab-
biano subito alcun taglio. Per
questi Comuni gli aumenti so-
no stati rispettivamente del
13,9, dello 0,9 e dello 0,2 per
cento. L’elaborazione dell’Uffi-
cio studi dell’Associazione di
Mestre ha incrociato i dati del
Ministero dell’Interno relativi
aitrasferimentierarialidalloSta-
tocentraleaiComuni.Dall’ana-
lisi emerge che Rimini è la città

maggiormente penalizzata:
con una riduzione del 14,5 per
cento.SegueLecce(-14,2%),Ta-
ranto (-12,5%) e Vicenza
(-11,8%). L’incremento mag-
giore, invece, è quello di cui ha
beneficiato lacittàdiRoma,ma
per il segretario della Cgia Giu-
seppeBortolussi«èdovutoqua-
si esclusivamente all’aumento
del fondo per “Roma capitale”
passato da 121,4 milioni previ-
sti nel 2006 a 296,4 milioni di
euroelargitinel2007».Nonme-
nointeressante,per l’associazio-
neartigiana,èstatostudiarean-
che quanti soldi sono stati tra-
sferitimediamenteaciascuncit-
tadinoresidentenei103Comu-
ni capoluogo di provincia. In

questo senso, a fare la parte del
leoneèstataNapoli.Ogniparte-
nopeoharicevutonel2007dal-
lo Stato centrale 617,1 euro. Se-
gueMessinacon443,6euro,Pa-
lermo con 438,9 euro e Cosen-
zacon433,6euro. Chiudonola
classifica Iserniacon 160,5euro
pro capite, Campobasso con
151,7 euro e, fanalino di coda,
Padovacon 147,1 euro. Mentre
in media ciascun italiano resi-
dente in un Comune capoluo-
go ha ricevuto, nel 2007, 302,3
euro. Per il 2008 pare che le co-
senonandrannomeglio,alme-
no stando ai calcoli della Cgia
diMestre.Per l’associazione, in-
fatti, con la Finanziaria 2008 la
sforbiciata sui trasferimenti ai

Comuni sarà pari a 33,4 milio-
ni di euro (pari al -1,5%).
Ritornandoaidatiprocapite, la
Cgiasichiedecomesianopossi-
bili differenze così marcate tra
cittàecittà:«Purtroppo-rispon-
de Bortolussi - questi differen-
ziali sono legati ancora agli ef-
fettidella spesastorica.Untem-
popiùcisi indebitavaemaggio-
ri erano i trasferimenti che si ri-
cevevano dal centro per com-
pensare questi passivi. In prati-
ca si premiavano quelle ammi-
nistrazioni comunali che spen-
devano di più anche se spesso
questi soldinoneranoutilizzati
con oculatezza e non portava-
noalcunvantaggioallacolletti-
vità».

■ Nel corso del 2007 sono sta-
ti soppressi 19 enti inutili. Una
sforbiciata alle spese della pub-
blica amministrazione che ha
consentitounintroitocomples-
sivo di oltre 8 milioni di euro
nelle casse dello Stato e che, in-
sieme a quelli già incassati, ha
permesso di acquisire, fino ad
oggi,oltre1miliardoe42milio-
ni di euro.
A darne notizia è Paolo Cento,
sottosegretario all’economia,
chehaanticipato irisultatiotte-
nuti nel corso del 2007 dal pro-
gramma di chiusura degli enti
soppressi. Con la definitiva
chiusura di questi organismi e
con i 42 enti che lo Stato conta
di sopprimere entro l’anno in

corso,«procede ilprogrammae
l’impegno del governo nella ri-
duzione dei costi della politica
e dell’amministrazione», sotto-
linea Cento. Entro il 2008, in-
fatti,«42entidismessi sononel-
le condizioni di poter essere de-
finitivamente chiusi - prosegue
il Sottosegretario Verde - e inol-
tre, con la finanziaria 2008 che
individua ulteriori 11 organi-
smi da chiudere entro il primo
semestre del 2008, il Governo
ha avviato un nuovo processo
di revisione sulla funzionalità
diquegli entiattualmente invi-
tamachenonsvolgonopiùser-
vizi di interesse pubblico e i cui
bilanci però risultano ancora a
carico dello Stato». «Questi nu-

meri -osservaCento-dimostra-
no ancora una volta come an-
cheilprocessoper la razionaliz-
zazione dei costi della pubblica
amministrazione, abbia contri-
buito al raggiungimento del-
l’1,3 per cento nel rapporto de-
ficit/pil e a dare stabilità al risa-
namentodeicontipubblicicer-
tificatodallaBancad’Italia, dal-
le agenzie di rating Standard
and Poor’s e Moody’s. Sono ri-
sultati incoraggianti, ma - con-
clude - è necessario fare di più e
con ancora maggiore impegno
perchè e anche in questo cam-
po che si gioca la possibilità di
ricostruire il rapporto di fiducia
tra la politica, le istituzioni e i
cittadini».

Chiama l’800 07 07 62
o vai su www.linear.it

13
domenica 20 gennaio 2008



TAVOLI SEPARATI Dovrebbe essere il gior-

no della svolta, quello della schiarita nelle trat-

tative per il rinnovo del contratto dei me-

talmeccanici. È il frutto dell’incessante media-

zione di Cesare Da-

miano, che ieri ha fat-

to la spola fino a tar-

da sera tra le diverse

stanze del ministero del Lavoro
dove si trovavano le delegazio-
ni di Fiom, Fim, Uilm e di Fe-
dermeccanica per cercare un
punto di contatto.
«Speroche possano maturare le
condizioni per il contratto e
che le parti possano concludere
la trattativa in modo autono-
mo nella sede naturale» ha di-
chiarato il ministro al termine
degli incontri. «Sono ottimista,
sono stati fatti passi avanti».
Tutte le attese, dunque, si con-
centrano sull’appuntamento di
oggi: Damiano ha convocato le
parti alle undici di stamattina e
nellasededeldicasterodelLavo-
ro dovrebbe iniziare un dialogo
no stop fino alla chiusura del-
l’accordo.
Ma ieri i tavoli sono rimasti se-
parati. I sindacati egli industria-
li non si sono incontrati, prefe-

rendodelegarealministroildia-
logo sui nodi ancora controver-
si. Innanzitutto quello sull’ora-
rio di lavoro: Federmeccanica
ha chiesto due giornate in più
di straordinario obbligatorio e
due giornate in meno di per-

messo retribuito, mentre le or-
ganizzazioni sindacali non so-
no disposte a cedere alla propo-
sta che prevede quattro giorna-
tedi lavoro inpiùpergli addetti
delsettore.Unincrementodifa-
ticache,oltretutto,nonsarebbe
adeguatamente compensata
dal punto di vista economico:
le impresehannooffertounau-
mento medio di 120 euro ma
per 30 mesi di durata contrat-
tuale, il che si traduce in un au-
mento medio di 96 euro per il
biennio normalmente conside-
rato. Le organizzazioni sindaca-
li, al contrario, chiedono 117
euro per una durata contrattua-

ledi24mesi,più30europer i la-
voratori che non hanno la con-
trattazione integrativa azienda-
le. E resta da discutere anche la
questionedicinquegiornidi fe-
rie nell’inquadramento unico
di operai ed impiegati.
«Si lavorasuun’ipotesiconclusi-
va»hadichiarato il segretarioge-
nerale della Uilm, Antonino Re-
gazzi. «Il punto di arrivo è anco-
ra i130euro, restanodadefinire
i permessi annuali retribuiti, le
ferieegli straordinari.Mailcam-
po di azione si è ristretto». È una
partita difficile, in cui ci si con-
tende ogni centimetro di terre-
no da guadagnare o cedere agli
avversari.Mailprogressoènote-
vole rispetto al carattere ultima-

tivo della proposta avanzata lu-
nedì scorso da Federmeccanica
e della minaccia del presidente
MassimoCalearo, cheavevaan-
nunciato per domani aumenti
unilaterali di almeno 60 euro
concessi dalle aziende in caso di
mancato accordo. L’ipotesi più
probabileèche ildialogoripren-
daconuntavoloatre: industria-
li, sindacati e Cesare Damiano
come mediatore.
Dovrebbeessere tramontata, in-
vece, la possibilità di un lodo ar-
bitrale affidato al ministero del
Lavoro, a cui le parti rimettereb-
bero in via preventiva l’onere e
l’onore di decidere del rinnovo.
«Non ho presentato nessun do-
cumento - ha precisato il mini-
stro- ilmiocompitoèdiesplora-
zione e di accompagnamento».
Una risposta molto chiara a
quanti auspicavano un inter-
ventodelgoverno,comeUilme
Fim. «Lodo o no, l’ipotesi di ac-
cordo dovrà essere sottoposta al
voto di oltre un milione di me-
talmeccanici e solo ai lavoratori
spetta dire l’ultima parola con il
referendum» aveva replicato la
Fiom.

BREVI

■ / Milano

■ di Roberto Rossi / Roma

Terme di Fiuggi
Presidio di protesta
contro i licenziamenti

Icirca duecento lavoratori delle Terme di Fiuggi hanno dato vi-
ta ieri ad iniziative di protesta contro gli annunciati licenzia-
menti. Un presidio è stato organizzato davanti all'ingresso del
campo da golf, mentre oggi la contestazione si sposterà nel-
l’aula consiliare del Comune. I lavoratori minacciano iniziative
di protesta più forti, nei prossimi giorni, nel caso non si andas-
se verso una soluzione della vertenza.

Commercio
Domani riprende il confronto
Manifestazione dei sindacati di base

Riprende domani il negoziato per il rinnovo del contratto dei la-
voratori del settore del commercio, scaduto da oltre un anno:
Cgil, Cisl e Uil sono infatti state convocate da Confcommercio
per un «incontro ad oltranza». In concomitanza con la ripresa
del confronto i sindacati di base hanno annunciato una manife-
stazione davanti alla sede di Confcommercio per protestare
contro l'esclusione dalle trattative.

SICUREZZA Da una parte

c’è la legge, la 626, che im-

pone ai datori di lavoro ob-

blighi in materia di sicurez-

za nei luoghi di lavoro. In

particolare c’è un articolo,

quello 22, che al comma 6 reci-
ta: «la formazione dei lavoratori
... non può comportare oneri
economici» a carico dei dipen-
denti stessi. Dall’altra, invece,
c’è la realtà del lavoro. Che spes-
so, specie in provincia, quelle

leggi, così articolate, ignora.
ComenelcasodiMariaZ.,40an-
ni di Sant’Elpidio a Mare, picco-
lo comune in provincia di Fer-
mo, che si è vista detrarre dalla
sua ultima busta paga, prima
che si licenziasse, oltre 430 euro
a titolo di recupero «per la parte-
cipazione corsi vigili del fuoco e
delle spese corsi vigili del fuo-
co».Ecioèpiùdellostessostipen-
dio che Maria Z. percepiva e che
era fissato intorno ai 400 euro.
Naturalmente al mese.
«Eracosìbasso- spiega la signora
- perché facevo cinque ore al
giorno». Maria Z. lavorava per la
Kcs Caregiver cooperativa socia-
lecheaSant’ElpidioaMaregesti-

sce la casa di riposo comunale.
«Dalle9alle13.Lavi, stiri emetti
le cose a posto. Questo è il com-
pito di un’addetta al guardaro-
ba». Qui non ci sono acciai che
si fondono o navi da pulire, ma
lenzuola, coperte e vestiario da
lavareeasciugare.Perquattroeu-

ro l’ora.
«Nel luglio del 2007 ci dicono
che dobbiamo fare corsi di for-
mazione sulla sicurezza». In tut-
to sono 4 lezioni da tre ore cia-
scuna a scadenza settimanale.
«Sono venuti i vigili del fuoco
che ci hanno spiegato come si
sviluppaunincendio, come losi
gestisce e, se possibile, lo si spe-
gne».Regolebase.Cheinunaca-
sadicurasonoessenziali.«Alla fi-
ne del corso, dopo la simulazio-
ne e l’attestato, la direttrice della
cooperativa ci fa firmare un fo-
glio per presa visione». Con il
quale si autorizza a trattenere
dallo stipendio il costo del corso
in caso di dimissioni. Che Maria

Z. è costretta a dare visto che la
cooperativa decide di cambiarle
il turno. Non più la mattina ma
lanotte.Dalle23alle5.«Nonpo-
tevo più lavorare lì e decido così
di cambiare». L’ultimo stipen-
dio lo prende a settembre. Sti-
pendiopermododi dire.La trat-
tenuta supera il salario. «Fortu-
na che c’era la liquidazione» che
ha coperto “l’ammanco”.
OraMariaZ. lavorainunaltraca-
sa di riposo. Per lei si è attivata la
Cgil locale. E, formalmente, an-
cheil sindacoAlessandroMezza-
notte. Dei soldi, per ora, nessu-
natraccia.Unmesedi lavoroan-
dato in fumo. Se vi sembra po-
co.

I metalmeccanici si dimostrano una categoria unita e or-
ganizzata, non solo nelle fabbriche e nelle piazze, ma anche
nell’universo virtuale di internet. Il sito della Fiom Cgil è in-
fatti diventato una delle pagine più visitate ed apprezzate del
web: oltre un milione di contatti all’anno, 150mila utenti
connessinegliultimidieci giorni, lavettadella classifica stila-
tadalSole24ore tra imigliori sitid’istruzioneepolitica,dietro
solo a colossi come Wikipedia, Emergency e Beppe Grillo.
La grafica è accattivante, decisamente non istituzionale: un
cartone animato invita alla partecipazione sindacale, con
duetopininellevestidelle tuteblu;unfilmatocontantod’in-
segnante e lavagna spiega i nodi centrali della trattativa con
Federmeccanica; centinaia e centinaia di fotografie sono sta-
te raccolte da tutta Italia per offrire l’immagine autentica del-
le recenti proteste; gli archivi sono completi ed accessibili.
Egliutentinonsi limitanoai tesseratiFiom:«Conil sito inter-
net raggiungiamo quei lavoratori che non riusciamo a rag-
giungere sui posti di lavoro» spiega il curatore Sandro Geri.
Ovvero: giovani non sindacalizzati che così s’informano sui
propri diritti e sulle relative condizioni contrattuali.

Progressi sulla parte
normativa, resta
da sciogliere il nodo
salario. Stamattina
nuova convocazione

A Fermo un’addetta
al guardaroba di una
casa di cura si vede
trattenere 430 euro
sulla busta paga

Il 27 e il 28
gennaio
rischio paralisi
per i trasporti

Metalmeccanici,
a piccoli passi
verso l’accordo
Damiano ottimista dopo 8 ore di incontri:
spero in un’intesa nella giornata di oggi

Operai metalmeccanici manifestano per il rinnovo del contratto Foto Ansa

WWW.FIOM.CGIL.IT
La community virtuale delle tute blu

Duello continuo Formigoni-AirFrance
Il governatore: vuole cancellare il logo Alitalia. La compagnia smentisce

ECONOMIA & LAVORO

Maria, costretta a pagarsi il corso di sicurezza
Lo stage di formazione antincendio detratto dalla busta paga: è pari a un mese di stipendio

Ocse: sui salari
Italia battuta
anche da Spagna
e Grecia

■ Rafficadi protestenei trasporti
inarrivo. Il 26 e 27gennaio ci sarà
infatti lo sciopero nazionale di 24
ore del personale delle Ferrovie e
lunedì 28 lo stop del trasporto ae-
reo e di quello locale. Una revoca
o una sospensione di quest’ulti-
maprotesta (prospettata,però, so-
lodallaUiltrasporti)potrebbearri-
varemartedìprossimo,nell’incon-
tro in programma fra sindacati e
ministrodeiTrasporti,Alessandro
Bianchi. Che lunedì presenterà
un testo sulla base del quale si po-
trebbe firmare un protocollo d’in-
tesa per proseguire nel confronto
sui problemi del settore.
Intanto, laCommissionedigaran-
zia sugli scioperi ha comunicato
ai sindacati che sono da risolvere
alcuni problemi (in particolare la
«rarefazione oggettiva») connessi
allo stop contemporaneo il 28 di
trasportoaereoetrasportopubbli-
co locale.
Il presidente della Commissione,
Antonio Martone, auspica una ri-
duzionedelloscioperodel traspor-
toaereo -da24a 4 orecomeavve-
nuto nel precedente stop dei tra-
sportidel30novembrescorso -vi-
sta la contiguità con lo sciopero
delle Ferrovie.

Ferrovie
Laprotestaèstataproclamatadal-
le segreterie nazionali di Filt-Cgil,
Fit-Cisl, Uilt, Fast, Ugl, Orsa dalle
21 di sabato 26 gennaio alle 21 di
domenica 27 per gli addetti alla
circolazione treni; per uffici e im-
pianti fissi, l’astensione dal lavo-
ro sarà per l’intera giornata del 28
gennaio. Alla base della protesta,
tra l’altro, laprospettivadi separa-
zionefra le tratte ferroviarie reddi-
tizie e il resto del servizio. I sinda-
cati chiedono, inoltre, risposte
certe sulla sicurezza.

Aerei
e trasporto pubblico locale Lo
stop di 24 ore è stato indetto per
lunedì 28 gennaio da Filt Cgil, Fit
Cisl, Uiltrasporti e Ugl per i pro-
blemi ancora irrisolti di Ferrovie,
Tirrenia, Alitalia e trasporto pub-
blico locale.

■ di Luigina Venturelli / Milano

«Non eravamo al corrente che il
presidente Roberto Formigoni
potesse parlare anche per conto
diKlm.Quantohaaffermatoog-
gi non è vero». È la risposta in-
formaleche fontivicineal grup-
po franco-olandese danno in
merito all’affermazione fatta
dal presidente della Regione
Lombardia, che ieri mattina in
una conferenza stampa ha de-
nunciato: «Klm ha confermato
il no al marchio Alitalia nella
compagnia.Gliolandesipreten-
donoche ilnomesia sempreAir
France-Klm,anchedopol’acqui-
sto di Alitalia». «Air France-Klm
- riprendono le fonti vicine al

gruppo - sta lavorando nel qua-
dro dell’esclusiva che gli è stata
concessa e nessuna decisione è
stataancora assunta aproposito
delnomedelgruppochepotreb-
be allargarsi ad Alitalia».
Durante l’incontro di ieri con i
giornalisti, Formigoni è tornato
a chiedere una moratoria di tre
anni per Malpensa, che sarebbe
«semplice, lineare, gratuita e
conveniente» e il governo do-
vrebbeassumerlacomecaposal-
do nella trattativa con Air Fran-
ce. Per il presidente lombardo
«la scure di Air France su Mal-
pensa genera un danno econo-
mico complessivo di 1,3 miliar-
di di euro all’anno in termini di
minor ricchezza prodotta. E, di

conseguenza, sottrae alle casse
dello stato italiano 600 milioni
dieurointerminidiminorgetti-
to fiscale». Le cifre sono quelle
contenute in uno studio del-
l’università Liuc di Castellanza.
IlpresidentedellaRegioneLom-
bardia ha infine ricordato che la
settimana prossima sarà decisi-
va:«Lunedì incontreròisindaca-
ti lombardi,perpoi incontrare il
mondo economico verso fine
settimana.Poici saràancheil ta-
volo tecnico con le proposte del
governoprimadiunanuovariu-
nione del tavolo di Milano». Da
questi incontri, Formigoni si at-
tende laconferma e il rilanciodi
una strategia unitaria del siste-
ma lombardo.

■ Bustepaga leggerepergli ita-
liani. Non certo una novità, vi-
sto che ultimamente è diventa-
toancheterrenodiscontropoli-
tico, ma a certificarlo adesso è
arrivata anche la classifica Ocse
che riguarda i trenta Paesi più
industrializzati.
Le retribuzioni dei lavoratori
delBelpaesescivolanodal19esi-
mo posto del 2004 al 23esimo
posto nel 2006. Ci superano
non solo Stati Uniti, Giappone,
Germania e Francia, ma anche
Spagna, Grecia e Irlanda. Tra i
Paesi europei, facciamo meglio
solo del Portogallo, secondo
quanto riportato da gli ultimi
dati forniti dall'organizzazione
parigina.
Nella ricerca Ocse, i salari italia-
ni si attestanoacirca1.350euro
al mese o 16.242 euro l'anno,
tredicesima compresa. La busta
pagapiùpesanteèquelladeico-
reaniedeibritannici, rispettiva-
mente primi e secondi in classi-
fica, rispetto aiquali un italiano
guadagna circa il 42% in meno.
Lostaccorispettoallaretribuzio-
ni tedesche è invece del 23,5%
mentre rispetto a quelle france-
si è del 17,6%. L'organizzazione
diParigiprendeinconsiderazio-
ne le retribuzione nette. Se, in-
vece, si guarda alle retribuzioni
lorde,queste risultano in cresci-
ta in Italia del 3,2% in linea con
il rialzomedioregistratonell'Ue
a 15 Paesi del 3,3%.
In testa alla classifica come det-
to ci sono la Corea (28.095 eu-
ro) ed il Regno Unito (28.007),
seguita da Svizzera (26.322) e
Giappone (25.764), con il Lus-
semburgo (24.897) in quinta
piazza. Al sesto posto segue
l’Olanda (23.289), poi l’ Austra-
lia (23.139), la Norvegia
(22.579) e la Germania
(21.235).Decimapiazzaper l’Ir-
landa (21.111), seguita da Au-
stria (20.713), Usa (19.999),
Islanda (19.932), Finlandia
(19.890), Canada (19.770),
Francia (19.731), Belgio
(19.729),Svezia(18.891)eDani-
marca (18.735).
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Nessun 6 Jackpot   € 1.800.000,00 5 + stella €  -

All’unico 5+1 € 727.148,43 4 + stella € 53.115,00

Vincono con punti 5 € 51.939,18 3 + stella € 1.282,00

Vincono con punti 4 € 531,15 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 12,82 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
10 23 31 35 61 87 81 15

Montepremi 3.635.742,15

In breve

KITZBUHEL Brutta caduta del canadese Macartney sull’ultimo

salto della libera di Kitzbuehel. Un impatto violentissimo con la

schiena e con la testa, tanto che è “saltato” via il casco; ha perso i

sensi e ha tagliato il traguardo esanime dopo 100 m. di “scivolata”.

Per lui un trauma cranico, ma condizioni ritenute buone. Vittoria

dello svizzero Cuche, nuovo leader della classifica generale.

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Sabato 19 gennaio
NAZIONALE 15 74 29 39 75
BARI 35 75 34 61 20
CAGLIARI 7 68 74 81 88
FIRENZE 10 1 46 75 63
GENOVA 38 66 2 15 56
MILANO 23 75 16 57 36
NAPOLI 61 37 71 16 8
PALERMO 87 3 68 64 27
ROMA 31 20 34 54 58
TORINO 2 4 74 86 88
VENEZIA 81 20 24 9 74

Vela, Coppa del mondo
● La Sensini campione

L’azzurra Alessandra
Sensini, nella baia di
Auckland in Nuova
Zelanda, si è laureata
campionessa del mondo
2008 del windsurf olimpico
RS:X. Nell’ultima regata,
con vento intorno ai 25
nodi, l’azzurra si è piazzata
seconda, mentre la sua
diretta rivale, la
neozelandese Barbara
Kendall, è giunta solo
quarta. Il duello durato dieci
regate si è concluso così a
favore dell’italiana.

Sci, libera di Cortina
● Vince la Vonn

L’americana ha staccato di
83 centesimi la svedese
Anja Paerson, che ha
preceduto la canadese
Emily Brydon. Fuori dalle
prime dieci le italiane: la
migliore è Daniela
Merighetti, in ritardo di 1"94
dalla vincitrice

Basket, Roma
● Operato Giachetti

La Lottomatica dovrà fare a
meno del suo playmaker
Jacopo Giachetti
probabilmente fino al
termine della stagione. Lo
ha confermato lo stesso
club capitolino.

Tennis, Australian Open
● Hewitt agli ottavi

L’idolo locale si è
qualificato agli ottavi al
termine di una partita che si
è conclusa alle 4 e 34 della
mattina australiana. Ne ha
fatto le spese il cipriota
Baghdatis con il punteggio
di 4-6, 7-5, 7-5, 6-7, 6-3

Short Track, Europei
● Argento per Rodigari

Nicola Rodigari ha vinto la
medaglia d’argento nei 500
metri ai campionati europei
di short track di Ventspils
(Lettonia). Oro al britannico
Jon Eley, bronzo al tedesco
Tyson Heung.

SCI Sulla Streif vince Cuche, ma che paura per Macartney

Oggi in campo

Fiorentina, quarto posto, due rigori e un dubbio
Battuto il Torino (2-1) con le prodezze di Mutu, bravo anche a... cadere. Vieri, 200 gol italiani

Ore 15,00

Juve-Sampdoria Saccani

Livorno-Empoli Damato

Napoli-Lazio Rocchi

Palermo-Siena Dondarini

Reggina-Cagliari Rosetti

Roma-Catania Orsato

Udinese-Milan Farina

Ore 20.30
Inter-Parma Gervasoni

DUECENTO volte Bobo. Come Totti, tre

giorni dopo. La notte che consacra le aspira-

zioni Champions della Fiorentina (2-1 al Tori-

no, quinta vittoria consecutiva tra campiona-

to e Coppe) si piega

al racconto della sto-

ria del ragazzo venu-

to dall’Australia. Gira-

mondo del pallone, “velinaro” da
rotocalchi. L'uomo che, a 34 anni
suonati, ha deciso di scommettere
ancoraunavolta.Suse stesso.Edi-
mostrare a tutti di essere ancora
un calciatore. Il traguardo arriva
all'ultimo sussulto di un primo
tempo di rara bruttezza. Per genti-
le concessione di Mutu che s’era
inventato l’uno contro uno sulla
sinistra e la collisione con Di Lore-
to per un rigore da moviola. Ecco.
Il rumeno, rigorista designato, per
una volta si fa da parte. E Bobo
esplode il suo sinistro gonfiando
la rete per la duecentesima volta
conmagliediclubitaliano.Untra-
guardo tagliato davanti alla sua
Melissa. La donna che, dice, gli ha
fattomettere latestaapostoecam-
biato la vita. Come Ilary con Totti,
insomma.Cuis’accomunanonso-
lonegliamoripatinatienelnume-
ro di reti, ma anche nel modo (ri-
gore) e nell’avversario (sempre il
Torino)concuitaglia lostriscione.
Di diverso ci sono caso mai i colo-
ri.Daunaparte lastoriaèscrittaso-
lo in giallorosso. Dall’altra è una
parabola arcobaleno in cui il viola
è la sfumatura delle ultime sette
pennellate.Cometutte lebellesto-
rie, poi, non poteva mancare il lie-
to fine. Anche se, in questo caso,
sullavittoriadellaFiorentinarima-
ne l'ombra di due rigori esagerati,
saranno materia di polemiche an-
nesse. Giacché, detto del primo e
di Bobo, c'è da scrivere la storia di
una partita che, dopo il vantaggio
viola,sidecidenella ripresa.Quan-
do, cioè, il Toro dimostra di voler
reagire al suo periodo nero che
non lo vede vincere dal 27 otto-

bre. È da una punizione di Corini
con torre di Bjelanovic che nasce
infatti il gran destro di Grella (54')
per il punto del provvisorio pari.
Alla faccia delle assenze di Comot-
to,Rosina,RecobaeVentolagliuo-
mini di Novellino imbrigliano il
4-3-3 di Prandelli che, nell'opaca
sera di Liverani e Montolivo, vive
solo dei lampi di Mutu. Come
quello, decisivo, alla soglia della
mezz'ora dopo che Sereni gli ave-
va negato il gol con una prodezza
sulla zuccata vincente. Il rumeno
tagliadal centroversodestra, nella
corsa trova Lanna con cui entra in
contatto. La caduta avviene un
passo dopo ma per Tagliavento
non ci sono dubbi. Stavolta nessu-
na concessione. Adrian si regala
unnuovo"cucchiaio",quintorigo-
re stagionale e dodicesimo sigillo
per arrivare a un passo dal capo-
cannoniere Trezeguet. Un colpo
che,per ilTorino,risulta letale.No-
vellino, in panchina, ha tre bimbi
e un giapponese. Troppo poco per
sperare di cambiare la storia.

Strappata con i denti, la fortuna e alcune decisioni arbi-
trali dubbie. Il Genoa batte 2-1 in casa l’Atalanta dopo una
partita bellissima, combattuta dall’inizio alla fine e con i
bergamaschi che hanno molto da recriminare. La squadra
di Del Neri, infatti, domina per quasi tutti i novanta minu-
ti colpendo anche due pali e una traversa (su punizione di
Doni). Mentre i padroni di casa sono bravi a contenere e a
sfruttare due errori difensivi degli ospiti (prima con Borriel-
lo e poi con Figueroa). Protagonista, però, anche la terna
arbitrale: dopo il vantaggio su rigore realizzato da Doni,
l’Atalanta avrebbe potuto allungare se Pierpaoli non aves-
se fischiato un fuorigioco inesistente su Floccari. Un episo-
dio cruciale anche perché proprio nell’azione successiva
giunge il pareggio di Borriello (undicesima rete della sta-
gione).
Intanto da Bergamo i medici che hanno in cura il presiden-
te nerazzurro Ruggeri, fanno sapere che se le condizioni
non peggioreranno, tra domani e martedì verrà operato al-
la testa per ridurre l’ematoma.

Classifica:
Inter 46 Roma 39 Juventus 36 Fiorentina 34 Udinese 32
Palermo 25 Genoa 25 Sampdoria 24 Napoli 23 Atalanta
22 Catania 22 Milan21 Parma 18 Livorno 18 Lazio 18 To-
rino 17 Empoli 16 Siena 14 Reggina 14 Cagliari 10

Pareggio a reti inviolate fra pisa e bologna, nel big-match
della 21esima giornata, che opponea le prime due in classifica.
Più possesso palla per il Pisa, ma le occasioni mi gliori le ha avu-
te il Bologna, raggiunta in vetta dal Chievo, che espugna Bari. I
veronesi hanno così completato una fantastica rimonta, dopo
un inizio di campionato molto incerto.

Risultati:
Albinoleffe-Frosinone..................................................... 2-0
Bari-Chievo .................................................................. 2-3
Brescia-Avellino............................................................ 3-0
Cesena-Ravenna........................................................... 1-1
Grosseto-Spezia............................................................ 3-0
Mantova-Piacenza......................................................... 1-0
Messina-Rimini............................................................. 1-0
Modena-Treviso............................................................ 1-1
Pisa-Bologna................................................................ 0-0
Triestina-Ascoli ............................................................. 1-1
Vicenza-Lecce ................................................................. 1-3

Classifica:
Bologna e Chievo 43; Lecce e Pisa 42; AlbinoLeffe 41; Mantova e Brescia*
37; Messina 32; Rimini 30; Ascoli* e Frosinone 27; Modena 26; Triestina e
Grosseto 25; Piacenza 23; Avellino e Bari 20; Treviso 19; Spezia (-1) 18; Ce-
sena e Vicenza 16; Ravenna 14

*Ascoli e Brescia una partita in meno

IL CALCIO DEGLI ALTRI Oggi Ghana-Guinea. Tante stelle, da Drogba a Essien, da Kanoutè a Eto’o: i loro club si lamentano

Al via la Coppa d’Africa, così odiata dalle squadre europee

L’ALTRO ANTICIPO
Atalanta, gioco e occasioni. Ma vince il Genoa

Basket 21,00 SkySport2

SERIE B
Solo 0-0 per il big-match tra Pisa e Bologna

Sci 11,00 Rai3

■ Ivo Romano

C’èchi la odiae chi laama.Laodia-
noalcuniaddetti ai lavori, cheogni
due anni alla Coppa d’Africa paga-
no un pesante dazio. Soprattutto
gli inglesi, che nel Continente Ne-
ro pescano a piene mani e che si
sentono quasi depredati, “vittime”
del ritorno a casa dei talenti neri.
Si parte oggi, ad Accra, capitale del
Ghana,conpocomenodi50gioca-
tori prelevati da Premier League e
serie minori della terra d’Albione.
PerunChelseachevededepaupera-
ti centrocampo (Essien e Obi
Mikel) e attacco (Drogba e Kalou)
c’è un Arsenal che lascia liberi uo-
mini come Ebouè, Kolo Tourè e
Song. Senza contare gli altri, con

squadre come Portsmouth e
Newcastle letteralmente decimate
per un paio di settimane. Certo,
poi c’è chi sta anche peggio, a co-
minciaredallaFrancia, cheha visto
partite qualcosa come 57 giocatori
o ilBelgio,checonl’Africahaunfe-
eling particolare. Molto meno l’Ita-
lia,chepescapoconelsuddelmon-
do: giusto una decina di calciatori,
da Makinwa (Lazio) a Papa Waigo
(Genoa), da Asamoah (Udinese) a
Barusso (Roma), da Obinna (Chie-
vo) a Diamoutene (Lecce), da
Kharja (Piacenza) a Cissè (Verona),
finoaChrysostome,chegiocainse-
rieDcolCasale,eaEdjekpan,difen-
sore, l’uomo della favola, che dal
Mesagne (Eccellenza pugliese) va
difendere i colori del suo Benin.

Che gli europei chiedano una ca-
denza quadriennale (invece che
biennale) è nella logica delle cose.
Che gli africani rispondano picche
lo è ugualmente. Perché poi c’è chi
la ama, la Coppa d’Africa, vetrina
di un altro calcio, che stenta a de-
collare ad alti livelli, ma conserva
intatto il fascino. Altrimenti non ci
sarebberoben16milagiornalistiac-
creditati (piùdeldoppio rispettoal-
l’ultimaedizione),paesicomeNige-
ria, Camerun Costa d’Avorio e per-
fino Benin non avrebbero venduto
migliaiadibiglietti,glihoteldimez-
zo Ghana, il Paese ospitante, non
avrebbero fatto lievitare a dismisu-
ra i prezzi, le televisioni di mezzo
mondo non manderebbero in on-
da l’intera competizione (per l’Ita-

lia, Eurosport). Un occhio ai cam-
pioni, un altro alle stelle del futuro.
Anche se i riflettori illumineranno
soprattutto le stelle già luccicanti, a
cominciare da colori i quali si con-
tendono il titolo di Calciatore afri-
cano del 2007. Un trittico da sbal-
lo:DidierDrogba,attaccante ivoria-
no del Chelsea (uno che guadagna
245mila sterline a settimana, per
un valore di mercato pari a quella
di 30mila abitanti del Ghana), Mi-
chael Essien, centrocampista gha-
nese dei Blues londinesi, e Frederic
Kanoutè, maliano del Siviglia, co-
lui il quale ha acquistato una mo-
schea in Andalusia per scongiurar-
ne la chiusura. E poi gli altri, tanti,
tra cui quelli che stuzzicano itali-
che nostalgie come l’ex interista

Martins (Nigeria) e quelli che solle-
ticano l’interesse di società italiane
comeilcentrocampistadelLiverpo-
ol, Sissoko (Mali) e l’attaccante del
Barcellona, Eto’o (Camerun).
Si parte oggi, con Ghana-Guinea,
conipadronidicasaprontiascatta-
re e far valere il fattore campo (in
ben 11 edizioni la nazionale ospi-
tante ha vinto il titolo) nella corsa
alla successione dell’Egitto. Ben 16
squadre in lizza, 3 settimanadipar-
tite (finale il 10 febbraio), tante sto-
rie che si intrecciano (esemplare
quella del Sudan, in cerca di riscat-
to da un’infinita guerra civile), un
cielo di stelle pronto a illuminarsi.
C’è chi la odia e chi la ama. I primi
per interesse personale. Gli altri per
puro piacere e divertimento.

■ 9,00 SkySport2
Nfl, Dallas-NY Giants
■ 9,30 Eurosport
Tennis, Australian Open
■ 11,00 Rai3
Sci, Supergigante donne
■ 12,00 SkySport2
Basket, Siviglia-Milano
■ 13,00 Rai3
Sci, Slalom maschile, 2ª m
■ 13,45 Eurosport
Salto con gli sci
■ 16,00 SkySport2
Rugby, Bristol-Cardiff

■ 18,00 Eurosport
Calcio, Ghana-Guinea
■ 18,25 SkySport2
Volley, Taranto-Milano
■ 20,00 Espn Classic
Basket, Salgiris-Bologna
■ 21,00 SkySport2
Basket, Pesaro-Udine
■ 0,00 Eurosport
Tennis, Australian Open
■ 0,00 SkySport1
Sport Time
■ 0,30 SkySport2
Rugby, Munster-L.Wasps

■ di Francesco Sangermano / Firenze
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Un calciatore del Niort, Marco Randriana, è
stato vittima di un arresto cardiaco durante
il match con il Sedan, per la Lega 2 francese
ed è stato salvato sul campo dai medici
grazie a un defibrillatore. La presenza di
questo strumento è obbligatorio in Francia,
dal 2005, su tutti i campi di Lega 1 e 2

IN TV
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■ Cordoglio nel mondo per la morte di Bobby
Cordoglio in tutto il mondo, e non solo scacchistico, per la
scomparsa di Bobby Fischer: avrebbe compiuto 65 anni il
prossimo 9 marzo. La notizia della morte è giunta inattesa,
anche se era noto che da alcune settimane Fischer era
ricoverato in ospedale per problemi renali; sembra che abbia
rifiutato le cure che forse lo avrebbero salvato. Molta
emozione anche a Wijk aan Zee, dove è in corso il torneo con
gran parte dei più forti giocatori al mondo; in particolare Judit
Polgar, che lo aveva conosciuto di persona e ospitato nella
sua casa di Budapest, e Lajos Portisch, che con Fischer ha
giocato e che ha affermato «è morto il più grande campione di
tutti i tempi». Indubbiamente Fischer ha lasciato un segno
indelebile nella storia degli scacchi e solo grazie ai suoi
risultati, alle sue mosse geniali e alle sue “bizze” i grandi mezzi
di comunicazione – almeno quelli occidentali – hanno

cominciato ad occuparsi in maniera massiccia del Nobil
Giuoco. Intere generazioni si sono formate sul suo libro 60
partite da ricordare e molte sue partite sono da antologia,
ancora studiate anche dai maggiori campioni per la profondità
della concezione di alcune mosse: per esempio la terza e la
decima partita del mondiale del 1972 o la prima del match
con Larsen a Denver nel 71. Nel campo della teoria delle
aperture, lascia il cosiddetto Attacco Fischer nella Difesa
Siciliana (1. e4 c5 2. Cf3 d6 3. d4 c:d4 4. C:d4 Cf6 5. Cc3
e6 6. Ac4 a6 7. Ab3 b5 8. 0-0 Ae7 9. Df3) dove sesta,
settima e nona mossa furono una sua peculiarità.
■ La partita della settimana: Campionato del
Mondo di Reykjavik, 1972, 5˚ match.
Spassky - Fischer (Difesa Indiana di Nimzowitsch) 1. d4 Cf6
2. c4 e6 3. Cc3 Ab4 4. Cf3 c5 5. e3 Cc6 6. Ad3 A:c3+ 7.
b:c3 d6 8. e4 e5 9. d5 Ce7 10. Ch4 h6 11. f4 Cg6 12. C:g6
f:g6 13. f:e5 d:e5 14. Ae3 b6 15. 0-0 0-0 16. a4 a5 17. Tb1
Ad7 18. Tb2 Tb8 19. Tbf2 De7 20. Ac2 g5 21. Ad2 De8 22.
Ae1 Dg6 23. Dd3 Ch5 24. T:f8+ T:f8 25. T:f8+ R:f8 26. Ad1
Cf4 27. Dc2? (così si perde subito; Db1 permetteva
maggiore resistenza) A:a4! abbandona (dopo 28. D:a4 D:e4,
la doppia minaccia di matto con D:e1 e D:g2 è imparabile. E
dopo 28. Dd2 A:d1 29. D:d1 D:e4 30. Dd2 D:c4 il nero resta

con tre Pedoni in più e vince facilmente).
■ Wijk aan Zee, Torneo Corus
Siamo a metà del cammino del torneo olandese di Wijk aan
Zee. Oggi in programma l’ottavo turno, che nel gruppo A
vedrà lo scontro Anand-Topalov e la sfida Kramnik – Judit
Polgar, mentre Magnus Carlsen dovrà cercare di approfittare
del momento di scarsa forma di Gelfand per mantenere il
comando della classifica provvisoria. Nel gruppo B, che nella
prima parte ha visto primeggiare il francese Bacrot, riflettori
puntati sulla tredicenne cinese Hou Yifan, soprattutto dopo la
sua brillante vittoria contro Nigel Short. Nel gruppo C, Fabiano
Caruana paga il fatto di essere il favorito della vigilia: tutti con
lui giocano con il massimo impegno. Dopo tre vittorie iniziali, il
campione italiano ha pattato con Reinderman e Grivas, poi ha
purtroppo perso con Irina Krush, ma ieri ha recuperato
battendo Carlsson. Oggi gioca con la sorpresa del torneo, il
tedesco Braun, maestro internazionale, con il quale condivide
la vetta della classifica. C’è anche un quadrangolare di
“vecchie glorie” con Viktor Kortschnoj, Jan Timman, Ljubomir
Ljuboievic e Lajos Portisch. Le partite iniziano alle 13.30 e
sono trasmesse sul sito www.coruschess.com. Chi non ha
possibilità di seguire la diretta, trova risultati, classifiche e la
partita di Caruana sul sito www.italiascacchistica.com

Quel genio di Fischer:
la 5ª partita fra lui e Spassky

GLI ULTIMI Uno sprofondo completo. Ulti-

mo in classifica in C1, il Verona giocherà oggi

contro il Sassuolo senza tifosi, tenuti fuori dal-

lo stadio per i ripetuti cori razzisti. In panchi-

na, per tentare il mira-

colo salvezza, è stato

da poco chiamato il

nuovo tecnico, il to-

scano Maurizio Sarri. Dovrà isola-
re la squadra dai problemi societa-
ri che si protraggono da tempo. E
riscattarla dall’umiliazione del
provvedimento preso dal giudice
sportivo per le offese rivolte ai gio-
catori della Pro Sesto Boisfer e Ko-
ne. Non ha fatto grande scalpore
in una città dove il sindaco leghi-
sta ha proposto, cercando sponda
nella Fiamme Gialle, gli accerti-
menti fiscali verso gli immigrati:
chinon guadagna, torni pureaca-
sa. È davvero difficile trovare nella
storia del Verona un momento
cheassomigli ancheun po’aquel-
lo attuale, diciamo che la retroces-
sionedallaAallaBdel ‘74perilleci-
to sportivo si avvicina molto.
Il provvedimento preso dal giudi-
ce sportivo è senza precedenti. Il
sindaco leghista di Verona, Flavio

Tosi, ha provato una difesa d'uffi-
cio: «Non erano cori razzisti, ma
espressioni, pur non condivisibili,
perstigmatizzare il comportamen-
to di alcuni calciatori che, agli oc-
chi dei tifosi, simulavano per per-
dere tempo». Parole che dimenti-
cano che il razzismo - nella curva
del Verona e nella cultura di Tosi -
non è una novità.
Eppure c’è stato un tempo in cui il
Veronacongrandefierezzahavin-
to lo scudetto, ma ha giocato in
Coppa Uefa, ha perso due finali di
Coppa Italia e ha calcato anche i
campidella Coppadei Campioni.

Dopo gli inizi simili a tante altre
squadre italiane, con la militanza
nei gironi interregionali e qualche
exploitquae là, tresonoledatede-
cisive del primo scorcio di storia
veronese: il 16 novembre del ‘24,
quando Virgilio Levratto, primo
giocatoredelVeronaadesserecon-
vocato in Nazionale, debutta in
Italia-Svezia 2-2. L’1 agosto 1928,

quando assorbendo la Scaligera e
il Bentegodi, l’Hellas si straforma
in A.C. Verona; la stagione '29-30
quando, con l'avvento del girone

unico, ilVeronaèammessoallase-
rie B, dove resta fino al 16 giugno
1957: un pareggio 1-1 con il Co-
mo in casa, nell'ultima di campio-
nato, manda il Verona nella sua
prima serie A. Vi tornerà nel ‘68
con Saverio Garonzi presidente e
il barone Nils Liedholm allenato-
re. Sono stagioni da ricordare con
giocatori come EmilianoMascetti,
232 presenze e 35 gol, e Gianfran-
coZigoni,personaggiofunamboli-
co dentro e fuori del campo.
A riportala in B nel 1974 sarà la
Caf. Sembra, infatti, che Garonzi,
allavigilia di Verona-Napoli, vinta
dagli scaligeri per 1-0, due punti
pesanti che permettono ai giallo-
blu di scavalcare il Foggia e salvar-
si, abbia contattato il suo ex gioca-
toreSergioClerici.Argomentodel-
la telefonata? Per Clerici si tratta
della voglia di tornare in Brasile e
con l'aiuto di Garonzi aprire una
concessionaria della Fiat. Garonzi,
però,negad’averparlatoconCleri-
ciecadenellatrappoladelcontrol-
lo incrociato. Ilpurgatorioduraso-
lounanno,nel1976èdinuovose-
rie A. E dopo un po’ di saliscendi
comincia l’era di Osvaldo Bagnoli.
È l'inizio di un ciclo che nessuno
avrebbe mai osato prevedere. Un
ciclo che ha tre artefici principali,
il presidente Celestino Guidotti, il
Ds Emiliano Mascetti e, appunto,
l'allenatore Osvaldo Bagnoli, che
dalla stagione ‘81-82, quella del ri-
tornoinA,costruisconounasqua-
dra capace di raggiungere traguar-
di insperati. Che mattone dopo

mattone ed esperienza dopo espe-
rienza vive nel 1984-85 la sua sta-
gioneperfettaconlaconquistadel-
loscudetto,consideratoancoraog-
gi un fatto storico perché, in que-
gli anni, era difficile immaginare
cheunasocietàconpossibilitàeco-
nomiche inferiori alle solite gran-
dipotessenonsolocompetere, co-
me farà il Verona negli Ottanta,
ma addirittura metterle in fila una
dietro l'altra: Garella, Ferroni, Ma-
rangon, Tricella, Fontolan, Brie-
gel, Fanna, Volpati, Galderisi, Di
Gennaro,Elkjaer, la formazioneti-
po senza dimenticare Bruni e Sac-
chetti. Un concentrato di talento,
potenza fisica, volontà. Il centra-
vanti danese Elkjaer che alla quin-
ta giornata segna il 2-0 contro i
campionid'Italia incaricadella Ju-
ventus senza una scarpa, persa
nell'arrembantecorsaverso lapor-
tadiTacconi, è l'immagine simbo-
lo di una Cenerentola del calcio
che diventa principessa, il mago
ovviamente è Bagnoli, tecnico di
grande competenza e spessore
umano, che aveva cementato un
gruppo eccezionale con i valori
prim'ancora che con la tattica.
Il restoèstoria, tristee recente, il ri-
torno in B nel ‘90, l’altalena tra le
due serie maggiori, l’esplosione
dei cugini “poveri” ma belli del
quartiere periferico di Chievo. E
nel 2007 la retrocessione in C do-
po sessantasei anni. Una C da ulti-
ma in classifica e con 9.635 abbo-
nati, che domenica resteranno a
casa per razzismo. 2 - continua

Scacchi la partita

Il palmares L’altra Verona

L’avventura europea
del Verona inizia nella
stagione '83-84 in Coppa
Uefa, al primo turno c'è la
Stella Rossa, eccezionale
il 3-2 con il quale i
gialloblu sbancano
Belgrado dopo l'1-0
casalingo. Ma nel
secondo turno pagano
l’inesperienza contro lo
Sturm Graz che con due
pareggi passa grazie alle
reti segnate in trasferta.
Poi ci sarà la Coppa dei
Campioni: al primo turno
Elkjaer con quattro reti
strapazza i greci del Paok,
ma la Juventus di Platini
sbarrerà il passo ai
gialloblu in una gara
discussa, giocata al
Comunale a porte chiuse
per i fatti dell’Heysel, un
2-0 (dopo il pareggio a
Verona) con Bagnoli
furioso con l’arbitro (ad un
agente incontrato nello
spogliatoio disse: «Guardi,
i ladri stanno dall’altra
parte»). Il Verona torna in
Coppa Uefa nell'86-87,
raggiungendo lo storico
traguardo dei quarti.

Una stessa città, due
squadre che, a modo loro,
hanno fatto storia. Oggi, nel
terzo millennio, Verona non
è solo Hellas ma anche
Chievo, un quartiere che è
riuscito a raggiungere la
serie A e a qualificarsi per la
Coppa Uefa. Quando
nell’84-85 il Verona vince lo
scudetto il Chievo si
classifica settimo nel girone
C dell’Interregionale.
Nell'89 conquista la C1
come A.C. Chievo per
diventare poi Chievo
Verona, che nel '94
consegue la promozione in
B. Nel 2001 arriva quella
storica in A e la squadra
della famiglia Campedelli
può giocare il derby nella
massima serie con gli
scaligeri, il colore è gialloblu
per entrambe. Derby che
dura una sola stagione e
questo ribaltone vive
ancora oggi, con il Chievo
in B e il Verona in C1.
Anche al Chievo in Coppa
Uefa è toccata la Stella
Rossa, ma a differenza
dell'Hellas contro i serbi ha
perso.Il Verona “scudettato” 1985-86, tre mesi dopo esser diventato Campione d’Italia. La matematica conquista avvenne il 12 maggio con il pareggio a Bergamo

Insulti ai giocatori
di colore, il sindaco
leghista “minimizza”:
come sono lontani
i tempi di Bagnoli

LO SPORT

Profondo Verona: dallo scudetto allo stadio vuoto
Oggi in campo nel Bentegodi chiuso per razzismo. È la prima volta. Ma qui 25 anni fa si facevano miracoli

Osvaldo Bagnoli (sopra) e i giocatori (a sinistra) festeggiano lo scudetto

Soluzione

Le nobili decadute {HELLAS VERONA}

Quella volta in coppa
che Bagnoli s’infuriò

Chievo, i rivali
fatti in casa

ADOLIVIO CAPECE Fischer – Benko, New York, 1963

■ Uno
splendido
“sacrificio
posizionale”
■ Il Bianco
muove e vince

■ di Francesco Caremani

■Lapartitaècontinuataconlabrillanteedecisiva1.Tf6!!.Sbagliata1.e5,per
1…f5!ConilsacrificiodellaTorresibloccailPf7:seora1…A:f6(od:c3)2.e5e
mattoimparabile.Lapartitaèproseguitacon1…Rg82.e5h63.Ce2eilNeroha
abbandonatoinquantoperdeilCd6;nonsipuògiocareinfatti3...Cc8acausadi4.
Df5eilmattoèimparabile.
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Marcoré
Uno e trino
e pure laicoD

opo le imitazioni più vere del vero di Gasparri
eFassino, ungiorno Neri Marcoré vorrebbeal-
largare il suo raggio politico aGianfranco Fini:
«Prima o poi mi piacerebbe, ma è difficilissi-
mo imitarlo. Vocalmente ci ho provato, gli al-
tri mi sono venuti spontaneamente, lui no».
In attesa di sapere seun dì vedremo il leader di
An in mentite spoglie, l’attore non si accomo-
da sugli allori della comicità. Scorriamone gli
impegni immediati: da martedì al 3 febbraio è
all’Ambra JovinellidiRomaconUn certo signor
G., spettacolodelTeatrodell’Archivoltoconla
Fondazione Gaber incui rielabora testidei pri-
mi anni 70 da quel teatro-canzone di Gaber e
Luporini immerso nelle contraddizioni e nei
guasti tuttora irrisoltidell’Italia; sul terzocana-
le Rai alle 18 di ogni domenica fino a maggio,
sostenuto da Piero Dorfles conduce la settima
stagione di Per un pugno di libri, illuminante e

vivace programma in cui classi scolastiche da
tutto il Paese si sfidano sulla letteratura a colpi
di quiz per aggiudicarsi dei libri (oggi si parte
dal romanzodiKafkaLametamorfosi, il cuipro-
tagonista si sveglia una mattina in forma di
enorme insetto); poi fa notte sempre su Rai3 a
Parla con me con Serena Dandini e Dario Ver-
gassola; infine, per gradire, ha nelle librerie il
dvd Tutti pazzi per Neri con i suoi sketch «dalla
A alla Z, cioè da Alberto Angela a Zapatero».
Ne risponde via telefono, dall’alto del suo me-
tro e 88, il diretto interessato.
Partiamo da Gaber. Perché osare una
forma di spettacolo così legata

all’interpretazione del suo autore
scomparso 5 anni fa?
«Per non lasciare solo a cd e dvd un repertorio
preziosissimo. È un omaggio, è una messa in
scena di un classico come Pirandello o Shake-
speare. È vero, canzoni come Se fossi Dio sono
talmentepersonali chemetterle inscenasareb-
be stata appropriazione indebita. Però testi da
spettacoli come Dialogo tra un impegnato e un
non so o Anche per oggi non si vola mantengono
un’attualità che è bene rivisitare - nel miocaso
magari senza l’indignazione e la rabbia di Ga-
ber-perchéitempiunpo’cambiano,maledo-
mande sono le stesse».
Gaber metteva in crisi la sinistra perché
guardava molto alla sinistra. Non
possiamo decidere cosa direbbe oggi ma
cosa direbbe Marcoré possiamo saperlo.
Anche alla luce della settimana appena
conclusa.
«Midividoindue.Dacittadinorestosperanzo-
so che le cose migliorino e cambino, sennò fi-
niamo nel disfattismo e nel nichilismo che
non portano da nessuna parte. Però, da italia-
no, non dico di destra o sinistra, sono deluso.
Sperosi risalgadaunperiodomoralmenteese-
crabile. Tornando a Gaber e ai suoi monolo-
ghi,adesempioquellosullademocraziaodi Io
non mi sento italiano, da allora non c’è progres-
so,per citare Pasolini. Negliultimi annimi pa-
re Gaber si fosse arreso a un’Italia sempre peg-
giore in politica, tv e giornalismo, a un Paese
che gli sembrava irrimediabilmente compro-
messo. Iohoun’etàdiversaecontinuoaspera-
re».
Oggi molti politici andranno in piazza San
Pietro: rispondono all’appello del cardinal
Ruini, della Chiesa di Ratzinger.
«Quandoalcunepartipoliticherivendicanola
religionecomepropriaenefannounabandie-
ra si crea una mistificazione dei valori in cam-
po.Seunoècattolicoperché devestaredauna
parte? C’è una corsa a non perdere questo tre-
nochetrovoformaleedesteriore.Lareligione,
proprio perché è una faccenda seria, andrebbe
tenuta lontana dallo Stato e dalla sacrosanta
laicità dello Stato. Da un lato le forze politiche

vi si appellano perché prive di forza, dall’altro
la Chiesa sfrutta questo ruolo e non fa nulla
per smarcarsene».
In questo scenario, rafforzato da una tv
generalista che sommerge pochi bagliori
in un mare di banalità e risse patetiche,
cosa dà il confronto con i ragazzi in «Per
un pugno di libri»?
«Ricordando che anche Fazio e Riotta parlano
di libri in tv, è una delle piccole isole felici alle
quali ci si appoggia. Con il programma vedia-
mouna generazione a macchia di leopardo. Si
incontrano ragazzi scoraggiati e ragazzi entu-
siasti, ragazzi arrendevoli, che si accontentano
disentirsi infeliciemoltialtri che lottanoper il
propriospazioesidannodafare,chenonsiac-
contentano di dare la colpa dell’infelicità alla
società. Fanno sperare. Per quanto le istituzio-
ni e la politica abbiano responsabilità molto
forti».

Un esempio.
Il fattodelnonandarviadicasaper la situazio-
ne immobiliare si risolve solocondisposizioni
legislative che rompano il famoso liberismo al
quale ci siamo affidati a peso morto come se
potesse risolvere i problemi: se lo Stato non ri-
solve alcuni meccanismi si va allo sfascio».
Ma la tv non aiuta molto, a risollevarsi: in
genere trionfa la banalità per non dire di
peggio...
«Certo, la situazionegenerale èdeprimente, io
la vedo pochissimo. Però abbiamo il teleco-
mandopercambiarecanaleo, senonc’ènien-
te, conviene spegnere».

CLAUDIA ATTRICE IN UN FILM DA CAMUS
E SUL PAPA DICE: SEPARATI STATO E CHIESA

I
l terzo appuntamento del ciclo «Prospetti-
ve» di Maurizio Pollini all’Auditorium di
RomaperSantaCecilia è stato fin’ora ilpiù

intenso, emozionante e certo sorprendente.
Dopo un concerto sinfonico con l'Orchestra
cecilianadirettadaAntonioPappano,unoca-
meristico con ensemble ed elettronica dal vi-
vo, venerdì il pianista milanese ha presentato
un recital solistico dedicato alla musica del
Novecento: Claude Debussy, Anton Webern
e Pierre Boulez. Un impaginato culturalmen-
temolto stimolante, ma nell’ottica fin troppo
intrattenitiva che caratterizza le recenti pro-
grammazioni in tutta Italia avrebbe dovuto
spaventare il pubblico, che invece è accorso
riempiendo tutti i 2700 posti della Sala Santa
Cecilia e dimostrando così quanto spesso

quella sia un’ottica fallace.
Ma le sorprese non finiscono qui: apre dun-
que il concerto il Libro I dei Préludes di Debus-
sy, Pollini ne dà un’interpretazione tutt’altro
che virtuosistica. Emergono gli aspetti più in-
novativi di questi brani, il cui titolo, Preludi
forsenonhamaiassuntocomeinquestocon-
certo significato più etimologico: «prae lu-
dum»primadelgioco,prima della festa.È, in-
fatti, nella seconda parte che Pollini raggiun-
ge l’apogeo della concentrazione, prima nella
geometrica rarefazione delle Variazioni op. 27
di Webern, e poi nella Seconda sonata di Bou-
lez. È bizzarro che il compositore francese ab-
bia composto nel 1948 ad appena 23 anni
unadellepietreangolaridellamusicadelseco-
loscorso:unapartituradieccezionaledifficol-
tàper la tecnicaeper le suearticolate strutture
formali,cherichiedenell’esecuzioneunaluci-

dità interpretativaeuncontrollodella tastiera
enormi, nonché una potenza d’approccio
straordinaria che va ben oltre il virtuosimo e
arriva alla fisicità. Non volava una mosca
mentre Pollini s’addannava intorno a questo
labirinto musicale tutt’altro che pacifico al-
l’ascolto, e alla fine gli spettatori sono esplosi

in un’ovazione cui è difficile assistere anche
dopo una recita di Traviata. È senz'altro vero
che tra il pianista milanese e il pubblico capi-
tolino esiste oramai un rapporto saldissimo,
che nasce dalla statura dell’interprete e ha an-
che qualcosa di magnetico. Ma il pianista ha
steso un pubblico tanto vasto - abbonati con-
servatori, patiti dell'avanguardia, giovani, oc-
casionaliecosìvia -, conunacosì imperviaSo-
nataperchélasuaesecuzione,oltrecheimpec-
cabile, era musicalmente cristallina, dunque
comunicativa senza però scadere nella facile
comunicatività: dire che Boulez è oramai un
classico del Novecento è un’ovvietà, altra co-
sa è metterlo in atto. Tra le effusioni del pub-
blico, che manca poco faceva la ola, Pollini
provato e felice si è lasciato andare a quattro
bis, ancora Debussy, Liszt e poi Chopin: sera-
ta francamente difficile da dimenticare.

Non c’è la bora che spazzava piazza Unità, in quell’inverno del
'61, fin quasi a spingere in mare gli attori, la troupe, le maestranze
del set di Senilità … Ma i palazzi e i caffè che guardano il golfo
sembrano ancora sbucare dalle sequenze eleganti di Mauro
Bolognini. «Non è cambiata, Trieste. Ricordo tutto perfettamente.
Ricordo soprattutto il vento: dovevamo aggrapparci alle corde,

per ripararci dalle raffiche»,
sorride Claudia Cardinale,
ospite alla terza giornata del
Trieste Film Festival dedicata
a Italo Svevo. Nella Trieste

del 2008, l'attualità irrompe dal mega striscione posizionato in
bella vista sulla facciata del Comune: «Trieste con il Papa».
Claudia Cardinale legge, valuta perplessa che «bisognerebbe
imparare a tenere separate le cose», si rammarica di questo
momento così difficile per l’immagine italiana nel mondo: «con
la brutta storia dei rifiuti, a Napoli, il turismo conoscerà tempi
difficili». È l'attrice più «letteraria» del cinema nazionale: dal
Gattopardo a Gli indifferenti, da Svevo a Sciascia, da Pratolini a
Cassola. E a Trieste Claudia Cardinale annuncia che lavorerà
presto in un nuovo film tratto dal romanzo incompiuto di Albert
Camus, Le premier Homme: «una pellicola in lingua francese, che
sarà diretta da un grandissimo regista italiano. Anzi, il più grande
del nostro cinema. Ma il nome non ve lo dico, devo ancora
firmare il contratto» (foto di Roberta Simonetto)  Daniela Bianco

■ di Stefano Miliani

■ di Luca Del Fra / Roma

La pagina di Boulez è
impervia, il pianista
l’ha resa cristallina
e dunque comunicativa
E i 2700 spettatori
lo hanno capito

«“Per un pugno di
libri” è una delle isole
felici in tv. Incontriamo
ragazzi scoraggiati ma
i più non si arrendono
e fanno ben sperare»

TV TRASH Da domani su Canale 5

Nella gabbia del «Fratello»
anche un transessuale?

«Mi piacerebbe imitare
Fini, ci ho provato
ma è difficilissimo
Intanto metto in scena
Gaber: i suoi testi sono
di grande attualità»

Neri Marcoré nello spettacolo «Un certo signor G»

ATTORI Neri Marcorè porta a

Roma il suo spettacolo con testi

di Gaber, la domenica su Raitre

alle 18 conduce «Per un pugno

di libri» con classi da tutta Italia

e la sera è a «Parla con me»: in-

tervista a un artista che non si

accontenta di imitare i politici

■ E alla fine (per far notizia?) ci sarà anche il
trans. Anche se la rete conferma, dice e non di-
ce... «Canale 5nonfa nessuntipodi discrimina-
zione sessuale», spiega infatti il direttore di rete
Massimo Donelli. Questa, insomma, sarebbe la
«trovata» per il Grande Fratello 2008 in modo da
far spendere un po’ di attenzione mediatica per
un programma ormai consunto. Anche se, se-
condoabitudine,viene sbandierato come even-
to televisivo che andrà in onda, oltre che su Ca-
nale5, da domanialle 21, anche su tuttauna se-
rie di canali pay (Sky Vivo, Mediaset Premium)
esuivideotelefonini3. Insomma,un’invasione.
Questa ottava edizione avrà 19 concorrenti rin-
chiusi intreappartamentiche,durante laprima
settimana, dovranno finire di costruire armati
di cazzuolaemattoni. La«detenzione»volonta-
ria dura 92 giorni. Conduce Alessia Marcuzzi.

IN SCENADomani in edicola il libro
 con l’Unità a € 7,50 in più

LE CHIAVI
DEL TEMPO

L’ACCUSA
 DEL SANGUE

a cura di Ruggero Taradel

Domani in edicola il libro
 con l’Unità a € 7,50 in più

LE CHIAVI
DEL TEMPO

L’ACCUSA
 DEL SANGUE

a cura di Ruggero Taradel

SORPRESA MA NON TROPPO Ovazione e quattro bis a Roma per il recital tutto sul ‘900 con musiche anche di Debussy e Webern

Il Boulez di Pollini strappa applausi che anche la «Traviata» sogna
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La promessa dell'assassinoLars e una ragazza tutta sua

Nelle vita del solitario e introverso
Lars fa la sua apparizione una
nuova fidanzata: Bianca, una
bambola in silicone a grandezza
naturale. Il consiglio della
dottoressa è di assecondarlo, così il
fratello Gus e la cognata Karin si
comportano come se si trattasse di
una donna in carne ed ossa. Lars,
terrorizzato dai legami profondi e
dalle eventuali delusioni, riuscirà a
instaurare con la bambola una
sincera relazione sentimentale.

di Craig Gillespie  commedia

Il club di Jane Austen

� Admiral piazza Verbano, 5 Tel. 068541195

American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 7)

� Adriano Multisala piazza Cavour, 22 Tel. 0636004988

Alvin Superstar 14:50-16:50-18:50-20:45-22:45 (E 7,5)

Sala 2 162 Lussuria – Seduzione e tradimento 16:00-19:30-22:30 (E 7,5)

Sala 3 356 American Gangster 15:30-18:30-21:30 (E 7,5)

Sala 4 512 Io sono leggenda 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,5)

Sala 5 319 American Gangster 16:00-19:30-22:30 (E 7,5)

Sala 6 244 Leoni per Agnelli 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,5)

Sala 7 258 L'allenatore nel pallone 2 15:15-17:40-20:20-22:45 (E 7,5)

Sala 8 95 La bussola d'oro 15:00-17:40 (E 7,5)

Halloween - The beginning 20:30-22:50 (E 7,5)

Sala 9 95 Una moglie bellissima 14:50-16:50-18:50-21:00-23:00 (E 7,5)

Sala 10 Come d'incanto 15:00-17:40 (E 7,5)

Il mistero delle pagine perdute 20:15-22:45 (E 7,5)

� Alcazar via Merry Del Val, 14 Tel. 065880099

Cous cous 16:00-18:45-21:30 (E 7)

� Alhambra via Pier delle Vigne , 4 Tel. 0666012154

Bianco e nero 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 5,5)

Sala 2 200 American Gangster 16:00-19:00-21:50 (E 5,5)

Sala 3 135 Cous cous 16:00-19:00-21:45 (E 5,5)

Alphaville via B. Bordoni, 50 Tel. 3393618216

Riposo

Ambassade via Acc. degli Agiati, 57/59 Tel. 065408901

Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 200 American Gangster 16:30-19:30-22:30 (E 7)

Sala 3 140 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Andromeda via Mattia Battistini, 195 Tel. 066142649

Sala 1 195 American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 6,5)

Sala 2 220 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 99 Signorina Effe 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 119 Come d'incanto 16:00-18:10 (E 6,5)

Una moglie bellissima 20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 5 119 L'allenatore nel pallone 2 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 6 Alvin Superstar 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 6,5)

Antares viale Adriatico, 15/21 Tel. 068184388

Sala 1 400 Io sono leggenda 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 120 Alvin Superstar 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Arcobaleno D'Essai via Francesco Redi, 1/A Tel. 064402719

Riposo

Ass.labirinto Multisala via Pompeo Magno, 27 Tel. 063216283

Riposo
Sala B Riposo
Sala C Riposo

� Atlantic via Tuscolana, 745 Tel. 067610656

Sala 1 544 Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 505 American Gangster 16:30-19:30-22:30 (E 7)

Sala 3 140 Alvin Superstar 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 140 Una moglie bellissima 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 5 140 La bussola d'oro 16:00-18:05 (E 7)

Halloween - The beginning 20:20-22:30 (E 7)

Sala 6 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Azzurro Scipioni via degli Scipioni, 82 Tel. 0639737161

Sala Chaplin 100 CINERASSEGNA (E 6,00; Rid. 3,00)

Sala Lumiere 50 CINERASSEGNA (E 5,00; Rid. 3,00)

� Barberini piazza Barberini, 24/25/26 Tel. 064827707

Sala 1 580 Bianco e nero 10:30-12:40-14:45-16:45-18:50-20:45-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 2 350 American Gangster 11:00-14:20-17:15-20:00-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 3 150 Io sono leggenda 11:30-13:30-15:30-17:30-19:30-21:30 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 4 150 Io sono leggenda 10:30-12:30-14:30-16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7,5; Rid. 5)

Sala 5 83 L'amore ai tempi del colera
 10:30-14:45-17:30-20:15-22:45 (E 7,5; Rid. 5)

Broadway via dei Narcisi, 36 Tel. 062303408

Sala 1 174 Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

Sala 2 288 American Gangster 16:30-19:30-22:30 (E 6)

Sala 3 198 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6)

Caravaggio D'Essai via Paisiello, 24/B Tel. 068554210

Lezioni di cioccolato 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3)

Ciak via Cassia, 692 Tel. 0633251607

Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

Sala 2 95 Bianco e nero 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

� Cineclub Detour via Urbania, 47/A Tel. 064872368

Gli Arcangeli 21:00 (E 5,00)

Cineclub Grauco via Perugia, 34 Tel. 067824167

CINERASSEGNA 17:30-19:00-21:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Cineland Multiplex viale dei Romagnoli, 515 Tel. 06561841

Io sono leggenda 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

Sala 1 144 Leoni per Agnelli 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Io sono leggenda 16:30-18:45-21:00 (E 7)

Sala 3 416 L'allenatore nel pallone 2 16:05-18:15-20:25-22:35 (E 7)

Sala 4 171 Io sono leggenda 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7)

Sala 5 171 Alvin Superstar 15:00-17:00-19:00-21:00 (E 7)

Sala 6 446 American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Sala 7 147 L'incubo di Joanna Mills 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 7)

Sala 8 154 Bee Movie 16:00-18:00 (E 7)

Una moglie bellissima 20:15-22:30 (E 7)

Sala 9 154 Alvin Superstar 15:30-17:30 (E 7)

Natale in crociera 20:10-22:35 (E 7)

Sala 10 157 Bianco e nero 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 12 167 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:45-21:00 (E 7)

Sala 13 156 Signorina Effe 16:00-18:05-20:10-22:15 (E 7)

Sala 14 152 American Gangster 15:30-18:30-21:30 (E 7)

� Cinema Trevi - Cineteca Nazionale vicolo del Puttarello, 25 Tel.
0672294260

CINERASSEGNA (E 4,00; Rid. 3,00)

Cineplex Gulliver via della Lucchina, 90 Tel. 0630819887

N.P.
Sala 2 N.P.
Sala 3 N.P.
Sala 4 N.P.
Sala 5 N.P.
Sala 6 N.P.
Sala 7 N.P.
Sala 8 N.P.
Sala 9 N.P.
Sala 10 N.P.

� Cinestar Cassia - Ex Delle Mimose via Vibio Mariano, 20 Tel. 0633260710

Sala 1 267 American Gangster 16:30-19:20-22:10 (E 7)

Sala 2 167 L'incubo di Joanna Mills 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 150 Alvin Superstar 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 90 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

� Dei Piccoli viale della Pineta, 15 Tel. 068553485

Bee Movie 15:20-17:00-18:40 (E 5)

� Dei Piccoli Sera via della Pineta, 15 Tel. 068553485

Nella valle di Elah 20:20-22:30 (E 5)

Delle Provincie D'Essai Viale delle Provincie, 41 Tel. 0644236021

I Vicerè 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 3)

Don Bosco D'Essai via Publio Valerio, 63 Tel. 0671588058

Diario di una tata 16:00-18:00 (E 3)

Doria via Andrea Doria, 52/60 Tel. 0639721446

American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Sala 2 Io sono leggenda 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:00-20:00 (E 7)

Lussuria – Seduzione e tradimento 22:10 (E 7)

Eden piazza Cola di Rienzo, 74 Tel. 063612449

Sala 1 Cous cous 16:00-18:45-21:30 (E 7)

Sala 2 Caramel 15:40-17:20-19:10-21:00-22:40 (E 7)

Sala 3 Paranoid Park 15:50-17:20-19:00-20:50-22:40 (E 7)

Sala 4 L'età barbarica 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 7)

Embassy via Antonio Stoppani, 7 Tel. 068070245

Lussuria – Seduzione e tradimento 15:50-18:55-22:00 (E 7)

Empire viale Regina Margherita, 29 Tel. 068417719

Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Eurcine via Liszt, 32 Tel. 065910986

Bianco e nero 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,5)

Sala 2 Lussuria – Seduzione e tradimento 15:15-18:15-21:15 (E 7,5)

Sala 3 Cous cous 15:30-18:30-21:30 (E 7,5)

Sala 4 Leoni per Agnelli 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 7,5)

Europa corso di Italia, 107/A Tel. 0644249760

Io sono leggenda 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7)

Farnese piazza Campo de' Fiori, 56 Tel. 066864395

Nella valle di Elah 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Fiamma via Leonida Bissolati, 47 Tel. 064827100

Caramel 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 7,5)

Sala 2 Irina Palm 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,5)

Sala 3 Leoni per Agnelli 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 7,5)

Filmstudio via degli Orti D'Alibert, 165 Tel. 0670450394

Sala 1 CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli) 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 5)

Sala 2 CINERASSEGNA (V.O) 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 5)

Galaxy via Pietro Maffi, 10 Tel. 0661662413

Sala Giove American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 6,5)

Sala Marte Io sono leggenda 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Mercurio Natale in crociera 16:00-18:10 (E 6,5)

L'incubo di Joanna Mills 20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Saturno Alvin Superstar 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Venere L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6,5)

Giulio Cesare viale Giulio Cesare, 229 Tel. 0639720795

Sala 1 Bianco e nero 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,5)

Sala 2 Signorina Effe 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,5)

Sala 3 La promessa dell'assassino 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,5)

Greenwich via G.B. Bodoni, 53 Tel. 065745825

Sala 1 Signorina Effe 15:45-17:25-19:05-20:55-22:40 (E 7)

Sala 2 Caramel 15:45-17:25-19:05-20:55-22:40 (E 7)

Sala 3 Riparo - Anis tra di noi 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7)

Gregory via Gregorio VII, 180 Tel. 066380600

Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Holiday largo Benedetto Marcello, 1 Tel. 068548326

Leoni per Agnelli 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

� Intrastevere vicolo Moroni, 3/A Tel. 065884230

Lussuria – Seduzione e tradimento 16:15-19:15-22:15 (E 7)

Sala 2 33 Leoni per Agnelli 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7)

Sala 3 114 Paranoid Park 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 7)

Jolly via Giano della Bella, 4/6 Tel. 0644232190

Sala 1 Io sono leggenda 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 2 Bianco e nero 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 3 Una moglie bellissima 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 4 L'allenatore nel pallone 2 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

King Multisala via Fogliano, 37 Tel. 0686206732

Sala 1 Bianco e nero 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,5)

Sala 2 La promessa dell'assassino 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,5)

Lux Eleven Massaciuccoli, 31 Tel. 0636298171

Sala 1 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 2 Bee Movie 16:30 (E 7,5)

Una moglie bellissima 18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 3 L'incubo di Joanna Mills 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 4 Il club di Jane Austen 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 5 Alvin Superstar 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 6 Come d'incanto 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 7 La bussola d'oro 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5)

Sala 8 Riposo
Sala 9 Riposo

Madison via Gabriello Chiabrera, 121 Tel. 065417926

Sala 1 La promessa dell'assassino 16:00-18:30-20:45-23:00 (E 7; Rid. 5)

Sala 2 American Gangster 15:30-17:50-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Leoni per Agnelli 16:25-18:30-20:50-22:50 (E 7,00)

Sala 4 L'amore ai tempi del colera 15:40-18:00-20:30 (E 7; Rid. 5)

Lars e una ragazza tutta sua 22:50 (E 7; Rid. 5)

Sala 5 Ratatouille 16:00 (E 7)

Lascia perdere Johnny 18:30-20:50-22:50 (E 7)

Sala 6 Lussuria – Seduzione e tradimento 15:15-17:50-20:30 (E 7)

Paranoid Park 23:00 (E 7)

Sala 7 Come d'incanto 16:00 (E 7)

Across the Universe 18:00-20:30-22:50 (E 7)

Sala 8 La bussola d'oro 16:00 (E 7)

L'età barbarica 18:20-20:40-22:50 (E 7)

Maestoso via Appia Nuova, 416/418 Tel. 06786086

Sala 1 Bianco e nero 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 2 Cous cous 15:30-18:30-21:30 (E 7)

Sala 3 Lussuria – Seduzione e tradimento 15:15-18:15-21:15 (E 7)

Sala 4 L'amore ai tempi del colera 16:15-19:10-22:00 (E 7)

Metropolitan via del Corso, 7 Tel. 063200933

Sala 1 147 Io sono leggenda (V.O) (Sottotitoli) 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 2 148 American Gangster (V.O) (Sottotitoli) 15:30-18:45-22:00 (E 7)

Sala 3 94 La promessa dell'assassino (V.O) (Sottotitoli)
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

Sala 4 148 Irina Palm 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7)

� Mignon via Viterbo, 11 Tel. 068559493

Sala 1 105 Cous cous 15:30-18:30-21:30 (E 7)

Sala 2 320 L'età barbarica 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

"Ciascuno di noi ha dentro di sé la
propria Jane Austen". È quello che
pensano sei appassionati lettori della
scrittrice inglese, vissuta a cavallo tra
il '700 e l'800, che nella California di
oggi hanno fondato Il Club di Jane
Austen. Incontrandosi per
condividere le loro letture e discutere
sulle opere scoprono che le loro vite
somigliano molto alla versione
moderna di uno dei romanzi della
celebre autrice. Dal romanzo di
Karen Joy Fowler.

di Robin Swicord  commedia

Lussuria

Roma

Thriller di spionaggio ambientato a
Shanghai negli anni ‘40 durante
l’occupazione giapponese della Cina.
Una giovane attrice entra a far parte
di un gruppo della Resistenza che
vuole uccidere un uomo d’affari
locale collaborazionista. La donna
deve diventarne l’amante, conquistare
la sua fiducia e intrappolare così
l’uomo, ma tra i due la passione
divampa realmente. Tratto da un
racconto di Eileen Chang. Leone
d’Oro Mostra di Venezia 2007.

di Ang Lee  thriller erotico

Signorinaeffe

Teatri

Il racconto del duro scontro
sindacale che nel 1980, alla notizia
del licenziamento di 15.000 operai,
bloccò per 37 giorni il più grande
stabilimento della Fiat (Mirafiori), si
intreccia con la vita privata di
Emma, impiegata alla Fiat nel
settore informatico. La ragazza,
figlia di emigranti meridionali, sta
per laurearsi in matematica e presto
sposerà un dirigente dell'azienda, ma
si invaghisce di un giovane
militante.

di Wilma Labate  drammatico

American gangster

Roma
AGORÀ - SALA A

via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
RIPOSO

AGORÀ - SALA B
via della Penitenza, 33 - Tel. 066874167
Oggi ore 17.30 DELITTO IN CROCIERA Regia di A. Lotron-
to e S. Rossomando.

AMBRA JOVINELLI
via Guglielmo Pepe, 41 - Tel. 0644340262
Oggi ore 17.00 L'ISTRUTTORIA Di C. Fava. Regia di N.
Bruschetta.

ANFITEATRO DEL TASSO
Passeggiata del Gianicolo, 1 - Tel. 065750827
RIPOSO

ANFITRIONE
via San Saba, 24 - Tel. 065750827
Oggi ore 18.00 LA SCENA DELLE BEFFE Regia di S.
Ammirata.

ARCILIUTO - SALA ANFITEATRO
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
RIPOSO

ARCOBALENO
via Francesco Redi, 1/a - Tel. 064402719
RIPOSO

ARGENTINA TEATRO
largo Argentina, 52 - Tel. 0668804601
Oggi ore 17.00 IL VENTAGLIO Di C. Goldoni. Regia di L.
Ronconi.

ARGILLATEATRI

via dell'Argilla, 18 - Tel. 066381058
RIPOSO

ARGOT STUDIO
via Natale del Grande, 27 - Tel. 065898111
Oggi ore 19.00 13419 LA NECESSITÀ DEL RITORNO Scritto
e diretto da R. Attias.

ASSOCIAZIONE CULTURALE ACCADEMIA D'OPERA
ITALIANA

Chiesa Anglicana All Saints - via del Babuino, 153 -
Tel. 067842702
RIPOSO

BRANCACCINO
via Merulana, 244 - Tel. 0647824893
RIPOSO

BRANCACCIO POLITEAMA
via Merulana, 244 - Tel. 0698264500
Oggi ore 17.00 IL CONTE DI MONTECRISTO Regia di Gino
Landi. Presentato da New Backstage Productions.

CASA DELLE CULTURE
via San Crisogono, 45 - Tel. 0658333253
Oggi ore 18.00 CHERRY DOCS Regia di A. Serrano.
Con A. Bonanotte e A. Gruttadauria.

COMETA OFF
via Luca della Robbia, 47 - Tel. 0657284637
Oggi ore 20.45 IL SENTIERO DEI PASSI PERICOLOSI Di M.
M. Bouchard. Regia di T. Tuzzoli.;
Oggi ore 22.30 FOBOFOBIA Di e con S. Iorli. Regia di P.
Orlandelli.

CORTILE BASILICA SANT'ALESSIO ALL'AVENTINO
piazza Sant'Alessio, 23 - Tel. 066620982
RIPOSO

DE' SERVI
via del Mortaro, 22 - Tel. 066795130
Oggi ore 17.30 NON LO DICO A NESSUNO Regia di Luca
Monti.

DEI SATIRI - SALA GIANNI AGUS
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 18.00 NUDO SONO PIÙ INTELLIGENTE Con W.
Nanni.

DEI SATIRI - SALA GRANDE
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
RIPOSO

DEI SATIRI SALA A
via di Grottapinta, 19 - Tel. 066871639
Oggi ore 17.30 FINCHÈ MAMMA NON CI SEPARI Con D.
Ruiz, F. Nunzi, P. P. Bucchi, L. Frazzetto. Regia di A.
Giuliani.

DELL'ANGELO
via Simone de Saint Bon, 17 - 19 - 21 - Tel.
0637513571
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA ARTAUD
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 18.00 LA SUPPLENTE Regia di C. Boccaccini.

DELL'OROLOGIO - SALA ORFEO
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
RIPOSO

DELL'OROLOGIO SALA GASSMAN
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550
Oggi ore 18.00 EVA Di e con A. Kellermann.

DELL'OROLOGIO SALA GRANDE
via dei Filippini, 17/a - Tel. 066875550

Oggi ore 17.30 TRE SORELLE TRE Di Mario Moretti da
Cechov. Regia di C. Bocaccini.

DELLA COMETA
via del Teatro di Marcello, 4 - Tel. 066784380
Oggi ore 17.00 UN BANALE INCIDENTE Di R. Lerici. Regia
di M. De Rossi.

DELLE MUSE
via Forlì 43, 43 - Tel. 0644233649
Oggi ore 18.00 IL GOBBO DELLE NOSTRE DAME Di G. Di
Stasio, G. Meloni e M. Perrella.

DUSE
via Crema, 8 - Tel. 067013522
Oggi ore 21.15 BORDERLINE Con Anna Dalton. Regia
di F. Massa.

ELISEO
via Nazionale, 183 E - Tel. 064882114
Oggi ore 17.00 LA VEDOVA SCALTRA Di C. Goldoni. Re-
gia di L. Wertmuller.;
Oggi ore 10.30 LE MILLE E UNA NOTE Di Gigi Palla.

ESPLOR/AZIONI
presso Terrazze dei Mercati di Traiano, Via IV Novem-
bre, 94 - Tel.
RIPOSO

ETI TEATRO QUIRINO
via Delle Vergini, 7 - Tel. 066794585
Oggi ore 16.45 IL COMPLEANNO Di H. Pinter. regia di F.
Paravidino.

ETI TEATRO VALLE
via del Teatro Valle, 21 - Tel. 0668803794
Oggi ore 16.45 MOLLY SWEENEY Regia di A. De Rosa.

EUCLIDE

piazza Euclide, 34/a - Tel. 068082511
Oggi ore 17.00 LA WALKIRIA E L'UOMO RAGNO Regia di
G. Lacava.

FLAIANO (SALA GRANDE)
via Santo Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
Oggi ore 17.30 TOSCA Regia: R. Siclari. Direttore
Orchestra Piccola Lirica: E. Del Buono

FLAIANO (SALETTA MARLENE)
via Stefano del Cacco, 15 - Tel. 066796496
RIPOSO

FONTANONESTATE
via Garibaldi, - Tel. 068183579
RIPOSO

FURIO CAMILLO
via Camilla, 44 - Tel. 067804476
Oggi ore 18.00 OLÀ MEDEA Diretto da G. Bottoni. Con
L. Daianis, C. Tébar, M. A. Arcaroli.

GHIONE
via delle Fornaci, 37 - Tel. 066372294
Oggi ore 17.00 IL GATTO IN TASCA Di G. Feydeau. Regia
di F. Macedonio.

GIARDINO DEGLI ARANCI
piazza Pietro D'Illiria, - Tel. 0657287321
RIPOSO

GLOBE THEATRE SILVANO TOTI
largo Aqua Felix, - Tel. 0682059127
RIPOSO

GRAN TEATRO
viale Tor di Quinto, - Tel. 0633220917
Oggi ore 17.00 DI NUOVO BUONASERA Con Gigi Proietti.

GRECO

via Leoncavallo, 10 - Tel. 068607513
Oggi ore 18.00 TE LO DO IO PASQUINO Regia di W.
Croce.

IL PUFF
via Giggi Zanazzo, 4 - Tel. 065810721
Oggi ore 15.30 LA RISATA FA...40 Regia L. Fiorini. Con
L. Fiorini, C. Toscano, L. Rossi Stuart, C. Noci.

IL SISTINA
via Sistina, 129 - Tel. 064200711
Oggi ore 17.00 SE STASERA SONO QUI... Di R. Cassini, L.
Goggi. Regia di G. Brezza.

IL VASCELLO
via Giacinto Carini, 72 78 - Tel. 065881021
Oggi ore 17.00 L'AMORE MIO NON PUÒ Adattamento e
regia di M. Kustermann.;
Oggi ore 19.30 SIMBOLO & ANALOGIA Dal Faust di Pes-
soa. Regia del Aqua-Micans Group. Con Sara Borsa-
relli.;
Oggi ore 11.00 GALLO CRISTALLO E ALTRI RACCONTI Di G.
Silano. Con F. Manno e G. Silano.

INDIA
Lungotevere dei Papareschi, 1 - Tel. 0668400061
RIPOSO

INSTABILE DELL’HUMOUR MOULIN ROUGE
via Taro, 14 - Tel. 068416057
RIPOSO

LA COMUNITÀ
via Zanazzo, 1 - Tel. 065817413
RIPOSO

LE MASCHERE
via Aurelio Saliceti, 1-3 - Tel. 0658330817
RIPOSO

Riparo

New York anni '70. La storia vera di
un gangster di colore che riuscì ad
imporsi nel mercato della droga,
gestito dalla mafia con la complicità
della polizia. Frank Lucas (Denzel
Washington) diviene infatti il più
importante e pericoloso spacciatore di
eroina, con un guadagno di un
milione di dollari al giorno, ma in
città c'è Richie Roberts (Russel
Crowe), un poliziotto determinato e
incorruttibile che vuole incastrarlo a
tutti i costi.

di Ridley Scott  drammatico

Anna e Mara vivono una relazione
d'amore senza troppi drammi,
nonostante le loro famiglie non
approvino. Le due donne tornano in
macchina da una vacanza in Marocco
e prima di passare la frontiera
scoprono nel bagagliaio dell'auto un
giovane clandestino: un ragazzo
magrebino che vuole raggiungere il
padre in Europa. Decidono di aiutarlo
traghettandolo in Italia e
accogliendolo nella loro casa a Udine.
Per tutti inizierà una nuova vita …

di Marco Simon Puccioni  drammatico

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Dopo “History of Violence”, ancora
una storia di violenza e inquietudine
esistenziale per il regista canadese
Cronenberg e l’attore Viggo
Mortensen, qui nei panni di uno
spietato killer. Siamo a Londra nel
periodo di Natale. Un’ostetrica,
(Naomi Watts) impegnata nella
ricerca dell’identità di una giovane,
morta nel dare alla luce una bambina,
finisce nella pericolosa rete della
mafia russa tra prostituzione, droga e
riciclaggio di denaro.

di David Cronenberg  thriller
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� Nuovo Olimpia via in Lucina, 16/B-16/G Tel. 066861068

Sala A 260 Cous cous (V.O) (Sottotitoli) 17:30-20:30 (E 7)

Sala B 93 Caramel (V.O) (Sottotitoli) 16:30-20:30 (E 7)

Leoni per Agnelli (V.O) (Sottotitoli) 18:30-22:30 (E 7)

Nuovo Sacher Largo Ascianghi, 1 Tel. 065818116

Irina Palm 16:30-18:30-20:30 (E 7)

Odeon Multiscreen piazza Stefano Jacini, 22 Tel. 0636298171

American Gangster 16:30-19:30-22:30 (E 7,5)

Sala 2 Alvin Superstar 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,5)

Sala 3 Lussuria – Seduzione e tradimento 16:00-19:00-22:00 (E 7,5)

Sala 4 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,5)

Politecnico via G.B. Tiepolo, 13/A Tel. 063227559

Lascia perdere Johnny 18:30-20:30-22:30 (E 5,5; Rid. 4,5)

Quattro Fontane via delle Quattro Fontane, 23 Tel. 064741515

Lussuria – Seduzione e tradimento 15:30-18:20-21:15 (E 7,5)

Sala 2 Signorina Effe 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 3 La promessa dell'assassino 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7,5)

Sala 4 Across the Universe 15:15-17:35-20:00-22:30 (E 7)

Reale piazza Sonnino Sidney, 7 Tel. 065810234

Sala 1 Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Roma piazza Sidney Sonnino, 37 Tel. 065812884

Bianco e nero 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Roxy Multisala via Luciani, 52 Tel. 0636005606

American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Smeraldo L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:10 (E 7)

Alvin Superstar 20:00-22:00 (E 7)

Topazio Come d'incanto 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7)

Zaffiro Alvin Superstar 16:00-18:00 (E 7)

L'allenatore nel pallone 2 20:20-22:30 (E 7)

Royal via Emanuele Filiberto, 175 Tel. 0670474549

Sala 1 Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala Troisi (ex Induno) via Girolamo Induno, 1 Tel. 065812495

American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 6)

Savoy via Bergamo, 25 Tel. 0685300948

American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Sala 2 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Lezioni di cioccolato 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 Lars e una ragazza tutta sua 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7)

� Stardust Village Eur via Di Decima, 72 Tel. 0652244119

Star 1 135 Una moglie bellissima
 11:45-14:20-16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

American Gangster 11:30-15:50-19:00-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 2 409 Alvin Superstar 11:30-13:30-15:30-19:00-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Io sono leggenda 11:40-14:00-16:15-18:30-20:45-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 3 181 Il mistero delle pagine perdute
 11:40-15:30-18.00-20:30-23:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Il club di Jane Austen 12:00-15:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 4 L'incubo di Joanna Mills 12:00-15:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Natale in crociera 15:45-18:05-20.25-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 5 219 L'allenatore nel pallone 2
 11:30-13:45-16:00-18:20-20:40-22:55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 6 119 Come d'incanto 17:30-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Bee Movie 11:30-13:30-15:30-19:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 7 198 Halloween - The beginning
 11:45-14:00-16:10-18:25-20:40-22:55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Star 8 90 Uibu' - Fantasmino fifone 12:00-15:00-17:05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Lars e una ragazza tutta sua 19:15-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Tibur D'Essai via degli Etruschi, 40 Tel. 064957762

Sala 1 Cous cous 16:00-18:50-21:45 (E 7)

Sala 2 Signorina Effe 16:15-18:20-20:30-22:40 (E 7)

Tiziano D'Essai via Guido Reni, 2 Tel. 063236588

La bussola d'oro 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4)

Trianon via Muzio Scevola, 99 Tel. 067858158

American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Sala 2 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 Io sono leggenda 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7)

Sala 4 Alvin Superstar 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 5 Bee Movie 16:30-18:30 (E 7)

Natale in crociera 20:20-22:40 (E 7)

Tristar Multiplex via Grotta di Gregna, 5 Tel. 0640801484

Sala Blu L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7)

Sala Rossa American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Sala Verde Alvin Superstar 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 7)

� Uci Cinemas Marconi via Enrico Fermi, 161 Tel. 065565902

Sala 1 320 Io sono leggenda 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7,50)

Sala 2 133 Alvin Superstar 15:30-17.40-20:00-22:20 (E 7,50)

Sala 3 133 American Gangster 15:10-18:30-22:00 (E 7,50)

Sala 4 133 Bee Movie 15:10-17:30 (E 7,50)

Il mistero delle pagine perdute 20:10-22:45 (E 7,50)

Sala 5 135 Bianco e nero 15:00-17:20-20:00-22:30 (E 7,50)

Sala 6 135 L'allenatore nel pallone 2 15:00-17:40-20:10-22:40 (E 7,50)

Sala 7 133 Halloween - The beginning 22:50 (E 7,50)

La bussola d'oro 15:00-17:30-20.10 (E 7,50)

� Ugc Cine Cite' Porta Di Roma Tel. 899788678

Sala 1 Bianco e nero 11:05-13:20-15:35-17:50-20:05-22:15 (E 7,5)

Sala 2 Signorina Effe 11:05-13:15-15:20-17:35-19:50-21:55 (E 7,5)

Sala 3 L'incubo di Joanna Mills
 11:00-12:55-14:55-16:50-18:45-20:45-22:40 (E 7,5)

Sala 4 American Gangster 11:10-14:40-17:45-20:50 (E 7,5)

Sala 5 Io sono leggenda 12:00-14:05-16:10-18:15-20:20-22:30 (E 7,5)

Sala 6 La bussola d'oro 11:20-15:00-17:25-19:50 (E 7,5)

Halloween - The beginning 22:35 (E 7,5)

Sala 7 L'allenatore nel pallone 2 11:30-14:20-16:40-18:50-21:00 (E 7,5)

Sala 8 American Gangster 13:15-16:15-19:15-22:20 (E 7,5)

Sala 9 Alvin Superstar 11:15-14:00-16:00-18:00-20:00-22:00 (E 7,5)

Sala 10 Bee Movie 12:05-14:00-16:20-18:15 (E 7,5)

Leoni per Agnelli 20:20-22:25 (E 7,5)

Sala 11 Uibu' - Fantasmino fifone 11:05 (E 3,9)

L'allenatore nel pallone 2 13:20-15:30-17:40-20:00-22:10 (E 7,5)

Sala 12 Una moglie bellissima 12:45-17:10-19:20-21:25 (E 7,5)

Natale in crociera 15:00 (E 7,5)

Sala 13 Come d'incanto 11:00-14:50-17:05 (E 7,5)

Il mistero delle pagine perdute 19:20-21:50 (E 7,5)

Sala 14 Io sono leggenda 11:00-13:15-15:20-17:25-19:30-21:35 (E 7,5)

� Warner Village Moderno piazza della Repubblica, 45 Tel. 0647779202

Sala 2 - Peugeot Blaster 217
American Gangster 15:15-18.50-22:00 (E 7,50)

Sala 1 147 Io sono leggenda 15:10-17:30-19:50-22:10 (E 7,50)

Sala 3 446 Io sono leggenda 15:40-18:00-20:15-22:30 (E 7,50)

Sala 4 130 L'allenatore nel pallone 2 15:30-17:50-20:10-22:35 (E 7,50)

Sala 5 194 Alvin Superstar 15:20-17:40-19:45-22:15 (E 7,50)

Warner Village Parco De' Medici Tel. 06658551

Sala 1 Io sono leggenda 15:50-18:10-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 2 American Gangster 13:50-17:10-20:30 (E 7,50)

Sala 3 La promessa dell'assassino 20:20-22:40 (E 7,50)

Natale in crociera 15:30-17:50 (E 7,50)

Sala 4 Una moglie bellissima 14:30-16:50-19:10-21:40 (E 7,50)

Sala 5 Alvin Superstar 15:20-17:40-19:50-22:10 (E 7,50)

Sala 6 Bee Movie 15:40 (E 7,50)

Leoni per Agnelli 17:50-20:10-22:20 (E 7,50)

Sala 7 American Gangster 14:40-18:00-21:30 (E 7,50)

Sala 8 Io sono leggenda 15:20-17:40-20:00-22:30 (E 7,50)

Sala 9 Io sono leggenda 14:50-17:10-19:30-22:00 (E 7,50)

Sala 10 Uibu' - Fantasmino fifone 14:50 (E 7,50)

Halloween - The beginning 17:10-19:45-22:15 (E 7,50)

Sala 11 Io sono leggenda 14:25-16:45-19.05-21:35 (E 7,50)

Sala 12 American Gangster 15:45-19:05-22:35 (E 7,50)

Sala 13 Il mistero delle pagine perdute 17:05-20:05-22:55 (E 7,50)

Come d'incanto 14:40 (E 7,50)

Sala 14 L'allenatore nel pallone 2 15:25-17.55-20:25-22:55 (E 7,50)

Sala 15 L'allenatore nel pallone 2 14:25-16:55-19:25-21.55 (E 7,50)

Sala 16 Lussuria – Seduzione e tradimento 21:25 (E 7,50)

La bussola d'oro 16:05-18.45 (E 7,50)

Sala 17 Bianco e nero 15:15-17:45-20:15-22:45 (E 7,50)

Sala 18 L'allenatore nel pallone 2 14:55-17.25-19:55-22:25 (E 7,50)

ANZIO

Moderno Multisala piazza della Pace, 11 Tel. 069846141

Sala Magnum600 American Gangster 16:30-19:30-22:30 (E 6,5)

Sala Medium 300 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 1 80 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala Minimum 2 80 Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Multisala Astoria Tel. 069831587

Sala 1 300 Alvin Superstar 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 90 Leoni per Agnelli 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

� Multisala Cinema Lido Tel. 0698981006

Sala 1 292 American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 6,5)

Sala 2 147 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 147 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 143 Alvin Superstar 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

● BRACCIANO

� Virgilio via San Negretti, 50 Tel. 069987996

Sala 1 584 Io sono leggenda 17:20-20:00-22:30

Sala 2 170 L'allenatore nel pallone 2 17:30-20:10-22:30

● CAMPAGNANO DI ROMA

Splendor

Riposo

● CIVITAVECCHIA

Royal piazza Regina Margherita, 7 Tel. 076622391

Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,5)

● COLLEFERRO

Ariston Tel. 069700588

Bianco e nero 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

De Sica Una moglie bellissima 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Fellini L'incubo di Joanna Mills 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Mastroianni La bussola d'oro 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Rossellini L'amore ai tempi del colera 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Sergio Leone L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Tognazzi American Gangster 16:00-19:00-22:30 (E 7)

Troisi Halloween - The beginning 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Visconti Io sono leggenda 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

● FIANO ROMANO

� Cineplex Feronia via Milano, 15 Tel. 0765451249

Sala 1 American Gangster 14:45-18:00-22:00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 2 Bianco e nero 15:15-17:35-19.55-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 3 Io sono leggenda 16:25-18:45-21:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 4 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:30-21.00 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 5 L'incubo di Joanna Mills 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 6 Bee Movie 15:00-17:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Halloween - The beginning 19.50-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 7 Alvin Superstar 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 8 L'allenatore nel pallone 2 14:45-17.15-19:45-22:15 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 9 Natale in crociera 15:25-20:05 (E 7,5; Rid. 5,5)

Una moglie bellissima 17:50-22:30 (E 7,5; Rid. 5,5)

Sala 10 Io sono leggenda 15:15-17:35-19:55-22.15 (E 7,5; Rid. 5,5)

● FIUMICINO

� Ugc Cine Cite' Parco Leonardo via Portuense, 2000 Tel. 899788678

Io sono leggenda 11:10-13:30-15:40-17:45-20:00-22:15 (E 7,5)

Bianco e nero 11:00-13:40-15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,5)

Come d'incanto 10:35-14:05-16:30-18:50-21:15 (E 7,5; Rid. 3,9)

Winx - Il segreto del regno perduto 10:40 (E 7,5)

Halloween - The beginning 13:35-15:50-18:10-20:25-22:40 (E 7,5)

Signorina Effe 11:10-14:00-16:10-18:15-20:20-22:25 (E 7,5)

Uibu' - Fantasmino fifone 10:40-12:55-15:30 (E 7,5)

Lussuria – Seduzione e tradimento 17:45-20:50 (E 7,5)

Il mistero delle pagine perdute 11:55-14:35-17:10-19:45-22:25 (E 7,5)

Cous cous 11:00-15:00-18:00-21:00 (E 7,5)

L'allenatore nel pallone 2 13:45-16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,5)

Alvin Superstar 10:35-12:30-14:25-16:25-18:20-20:15-22:15 (E 7,5)

American Gangster 10:45-14:35-17:40-20:45 (E 7,5)

Io sono leggenda 14:05-16:15-18:25-20:30-22:40 (E 7,5)

Leoni per Agnelli 11:30-14:15-16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,5)

L'allenatore nel pallone 2 11:30-14:30-16:45-19:05-21:15 (E 7,5)

L'amore ai tempi del colera 11:00-16:25-19:10 (E 7,5)

Natale in crociera 14:10-21:55 (E 7,5)

La promessa dell'assassino
 11:15-13:30-15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,5)

Bee Movie 11:25-14:00-16:00-18:00 (E 7,5)

Lars e una ragazza tutta sua 20:10-22:30 (E 7,5)

La bussola d'oro 10:35-12:55-15:20-17:40-20:00-22:25 (E 7,5)

Il club di Jane Austen 11:15-15:30-17:45-20:00-22:10 (E 7,5)

Una moglie bellissima 10:40-15:10-17:25-19:30-21:35 (E 7,5)

L'incubo di Joanna Mills 11:00-12:55-14:45-16:40-18:40-22:40 (E 7,5)

L'allenatore nel pallone 2 10:40-12:50-15:15-17:30-19:55-22:10 (E 7,5)

American Gangster 13:15-16:15-19:15-22:15 (E 7,5)

Io sono leggenda 10:35-12:45-14:55-17:05-19:15-21:25 (E 7,5)

● FRASCATI

Politeama largo Augusto Panizza, 5 Tel. 069420479

American Gangster 15:45-18:50-22:00 (E 7)

Sala 2 Bianco e nero 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Alvin Superstar 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 7)

Sala 4 Bee Movie 16:30-18:30 (E 7)

Leoni per Agnelli 20:30-22:30 (E 7)

Sala 5 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 6 Lussuria – Seduzione e tradimento 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Supercinema piazza del Gesù, 18 Tel. 069420193

Sala 1 Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 2 Halloween - The beginning 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

● GENZANO DI ROMA

� Cynthianum viale Mazzini, 9 Tel. 069364484

Blu L'allenatore nel pallone 2 17:30-20:00-22:30 (E 7)

Verde Io sono leggenda 17:30-20:00-22:30 (E 7)

� Modernissimo via Cesare Battisti, 10/12 Tel. 069364484

American Gangster 17:30-21:30 (E 7)

● GROTTAFERRATA

Alfellini viale I maggio, 88 Tel. 069411664

Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala 3 Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

● GUIDONIA MONTECELIO

� Planet Multisala Tel. 07743061

Sala A1 Bianco e nero 15:30-18:00-20:40-22:50 (E 7)

Sala A3 Io sono leggenda 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 7)

Sala A5 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:50-22:50 (E 7)

Sala A7 Una moglie bellissima 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7)

Sala A9 American Gangster 15:00-18:00-21:00 (E 7)

Sala B2 Bee Movie 15:00-16:50-18:40 (E 7)

Natale in crociera 20:30-22:40 (E 7)

Sala B4 Alvin Superstar 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7)

Sala B6 L'allenatore nel pallone 2 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala B8 American Gangster 16:00-19:00-22:30 (E 7)

Sala B10 Io sono leggenda 15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7)

● LADISPOLI

Lucciola Tel. 099222698

L'allenatore nel pallone 2 17:30-19:45-22:00 (E 6,5; Rid. 5,5)

● MANZIANA

Quantestorie Tel. 0669962946

Bianco e nero 19:30-21:30 (E 6)

● MONTEROTONDO

Mancini via Giacomo Matteotti, 53 Tel. 069061888

L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,2)

Sala 2 L'amore ai tempi del colera 17:00-19:30-22:00 (E 5,2)

● PALOMBARA SABINA

Multiscreen via Isonzo, 44 Tel. 0774637305

Teatro 1 Lezioni di cioccolato 20:00-22:00 (E 6)

Teatro 2 Lascia perdere Johnny 20:00-22:00 (E 6)

● POMEZIA

Multiplex La Galleria via della Motomeccanica, 4/D Tel. 069122893

Sala 1 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 2 Bee Movie 16:30 (E 7)

Una moglie bellissima 18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Sala 4 Alvin Superstar 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 5 Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 6 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

● TIVOLI

Giuseppetti piazza Nicodemi, 5 Tel. 0774335087

Sala Adriana L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:30-21:00 (E 6)

Sala Vesta Alvin Superstar 16:00-17:40-19:20-21:00 (E 6)

● TREVIGNANO ROMANO

Palma Tel. 069999796

Sala A Caramel 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 4,5)

Sala B Il mistero delle pagine perdute 15:15-17:20-19:30-21:40 (E 4,5)

● VELLETRI

Augustus Multisala

Sala Fabrizi Io sono leggenda 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

Sala Gassmann Bianco e nero 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

American Gangster 16:00-19:00-22:30 (E 7)

Sala Sordi Halloween - The beginning 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 7)

LATINA

Corso corso della Repubblica, 148 Tel. 0773693183

Sala 1 L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 Bianco e nero 16:00-18:15-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Bee Movie 16:30 (E 6,5)

Una moglie bellissima 18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 L'incubo di Joanna Mills 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Giacomini via Umberto I, 6 Tel. 0773662665

Sala 1 American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Sala 2 Natale in crociera 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7)

Sala 3 La bussola d'oro 16:30-18:30 (E 7)

Leoni per Agnelli 20:30-22:30 (E 7)

Provincia di Latina
● FORMIA

� Multisala Del Mare Tel. 0771770427

Sala Antonioni Io sono leggenda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Fellini American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Sala Gassman
L'allenatore nel pallone 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Mandova American Gangster 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Sala Monicelli L'amore ai tempi del colera 16:00 (E 7)

Halloween - The beginning 20:20-22:30 (E 7)

Sala Risi Bianco e nero 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

Sala Sordi Cous cous 16:00-19:00-22:00 (E 7)

Sala Volontè L'incubo di Joanna Mills 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7)

● GAETA

� Ariston piazza della Libertà, 19 Tel. 0771460214

American Gangster 16:30-19:15-22:00 (E 6)

● SABAUDIA

Augustus piazza del Comune, 10 Tel. 0773518570

Alvin Superstar 17:00-18:30-20:00-21:30 (E 6,5)

Sala 2 L'allenatore nel pallone 2 17:00-18:30-20:00-21:30 (E 6,5)

Sala 3 Bianco e nero 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

Sala 4 Paranoid Park 17:00-19:15-21:30 (E 6,5)

● SPERLONGA

Augusto Tel. 0771548644

L'allenatore nel pallone 2 17:30-19:30-21:30 (E 5)

● TERRACINA

� Cinema Teatro Traiano via Traiano, 16 Tel. 0773701733

Alvin Superstar 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7; Rid. 6,00)

Rio Multisala via del Rio, 19 Tel. 0773700653

L'allenatore nel pallone 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 2 American Gangster 16:30-19:30-22:30 (E 6,5)

Sala 3 Io sono leggenda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Sala 4 Bianco e nero 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,5)

Teatri
MANZONI

via Montezebio, 14 - Tel. 063223634
Oggi ore 17.30 ADORABILE GIULIA Regia di S. Giordani.
Con Paola Quattrini e Pietro Longhi.

NAZIONALE
via del Viminale, 51 - Tel. 064870610
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO RIDOTTO
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
RIPOSO

NUOVO COLOSSEO SALA GRANDE
via Capo d'Africa, 5/a - Tel. 067004932
Oggi ore 20.45 RITA! RITA! Di W. Russell. Regia di M.
Zeuli.;
Oggi ore 18.00 HINKEMANN Regia di A. Iuorio.

OLIMPICO
piazza Gentile Da Fabriano, 17 - Tel. 063265991
Oggi ore 18.00 ONESTO MA NON TROPPO Di Dado. Regia
di A. Fornari.

PARIOLI
via Giosuè Borsi, 20 - Tel. 068022329
Oggi ore 18.00 E... Regia di A. lauritano. Con gli ex
detenuti della casa circondariale di Rebibbia.

PASSAGGI SEGRETI
via Aurelia Antica, 183 - Tel. 066795130
RIPOSO

PEGASO
Viale dei Promontori, 131 - Tel. 065665208
Oggi ore 18.30 NON SI SA COME Di L. Pirandello. Regia
di a. Di Francesco.;

Oggi ore 16.30 ALICE NEL PAESE DELLE MERAVIGLIE Re-
gia di G. Di Francesco.

PICCOLO ELISEO PATRONI GRIFFI
via Nazionale, 183 - Tel. 064882114
Oggi ore 17.00 ROMA ORE 11 Di E. Petri. Regia di
Mitipretese.

PICCOLO JOVINELLI
via Giolitti, 287 - Tel. 0644340262
Oggi ore 17.30 HIM. IF THE WIZARD IS A WIZARD YUO WILL

SEE Regia di Luigi de Angelis. Con M. Cavalcoli.

POLITECNICO
via Tiepolo, 13/a - Tel. 063219891
RIPOSO

PRATI
via Degli Scipioni, 98 - Tel. 0639740503
Oggi ore 17.30 IL MEDICO DEI PAZZI Di E. Scarpetta.
Regia di F. Gravina. Con F.Gravina, D.Gagliarde, A.Lu-
brano, R.Pensa, P.Perinelli.

ROSSINI - RENATO RASCEL
piazza Santa Chiara, 14 - Tel. 066832281
RIPOSO

SALA UMBERTO
via della Mercede, 50 - Tel. 066794753
Oggi ore 17.30 FACCIO TUTTO DA SOLO Di e con M.
Battista.

SALA UNO
piazza San Giovanni in Laterano, 10 - Tel.
067009329
Oggi ore 19.00 L'INFRA DEL DRAGONE Regia di A. Mucci.
Con F. Maione, M. Gualtieri, M. Enrico.

SALONE MARGHERITA
via Due Macelli, 75 - Tel. 066791439
Oggi ore 18.00 GABBIA DI MATTI Di P. F. Pingitore. Con
O. Lionello, Martufello, M. Zamma e Aida Yespica.

SPAZIO UNO
vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 065896974
RIPOSO

STANZE SEGRETE
via della Penitenza, 3 - Tel. 066872690
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA A
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

STUDIOUNO STABILE DEL COMICO - SALA B
via Carlo della Rocca, 6 - Tel. 0624406952
RIPOSO

TEATRO BELLI
piazza S. Apollonia, 11/a - Tel. 065894875
Oggi ore n.d. TUTTO PRECARIO Scritto e diretto da N.
Serracini. Con G. Fradeani.

TEATRO DEL LIDO
via delle Sirene, 22 - Tel. 0656339753
RIPOSO

TEATRO DUE SALA ALDO NICOLAJ
vicolo Due Macelli, 37 - Tel. 066788259
Oggi ore 17.00 LE NOTTI BIANCHE Regia e drammatur-
gia di Nicola Zucchi.

TEATRO FRANCESE DI ROMA
largo Toniolo, 20 - Tel. 066802632
RIPOSO

TEATRO MOLIÈRE

via Podgora, 1 - Tel. 063223432
RIPOSO

TEATRO NINO MANFREDI
Via Dei Pallottini, - Tel. 0656324849
Oggi ore 17.30 GRISÙ, GIUSEPPE E MARIA Regia di Nico-
la Pistoia.;
Oggi ore 11.00 LA SPADA NELLA ROCCIA Regia di S.
Fioravanti.

TEATRO PETROLINI
via Rubattino, 5 - Tel. 065757488
Oggi ore n.d. I DUE ALL'OPERA Di e con G. M. Bruno e
D. Zappalà.

TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA
via dei Romagnoli, 717 - Tel. 063200376
RIPOSO

TEATRO SETTE
via Benevento, 23 - Tel. 0644236382
Oggi ore 18.00 ZADRISKIE POIN BIS! Regia di M. Zadra.

TEATRO TENDASTRISCE
via Giorgio Perlasca, 69 - Tel. 0625209633
RIPOSO

TEATRO TOR BELLA MONACA
Via D. Cambellotti, 11 - Tel. 062010579
RIPOSO

TEATRO ULPIANO
via L. Calamatta, 38 - Tel. 063218258
RIPOSO

TESTACCIO
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
Oggi ore 18.15 COME SE FOSSE Di e con Pablo &
Pedro.

TESTACCIO SALETTA COMICI
via Romolo Gessi, 8 - Tel. 065755482
RIPOSO

TORDINONA
via degli Acquasparta, 16 - Tel. 0668805890
Oggi ore 17.00 IL PRIMO BACIO (NON SI RICORDA MAI)

Regia di R. Giordano.;
Oggi ore 17.30 PIANTANDO CHIODI SUL PAVIMENTO CON LA

FRONTE Regia di S. Reali.

VERDE
circonvallazione Gianicolense, 10 - Tel. 065882034
Oggi ore 17.00 SCOPE, STREGONI E MAGICHE POZIONI Di
Calabretta e Volpicelli. Regia di M. Zaccaria.

VILLA DORIA PAMPHILJ
via di San Pancrazio, 10 - Tel. 06-21707618
RIPOSO

VITTORIA
piazza Santa Maria Liberatrice, 8 - Tel. 065740170
Oggi ore 17.30 LE INVASIONI BARBARICHE Di D. Arcand.
Regia di A. Corsini.

musica

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA
via Flaminia, 118 - Tel. 063201752
RIPOSO

ARCILIUTO - SALOTTO MUSICALE
piazza Montevecchio 5, 5 - Tel. 066879419
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA Con E.
Samaritani, M. Cavaceppi, D. Romacker.;
Oggi ore 22.00 MILLE ANNI DI POESIA E MUSICA Con E.
Samaritani, M. Cavaceppi, D. Romacker.

AUDITORIO DI VIA DELLA CONCILIAZIONE
via Conciliazione, 4 - Tel. 0668801044
RIPOSO

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680693444
Oggi ore 11.00 LEZIONI DI ROCK David Bowie - Ziggy
Stardust.;
Oggi ore 21.00 GENERAZIONE X Con L. Volpe, F. Boltro,
R. Giuliani.

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA - SALA SANTA
CECILIA

viale De Coubertin, 15 - Tel. 068082058
Oggi ore dalle 11.00 FESTIVAL DELLE SCIENZE

AUDITORIUM PARCO DELLA MUSICA SALA SINOPOLI
viale De Coubertin, 15 - Tel. 0680241281
RIPOSO

AUDITORIUM UNIVERSITÀ CATTOLICA DI ROMA
Largo Francesco Vito, 1 - Tel. 0630155715
RIPOSO

AULA MAGNA UNIVERSITÀ LA SAPIENZA
piazzale Aldo Moro, 5 - Tel. 063610051
RIPOSO

CONSERVATORIO DI S. CECILIA
via Del Greci, 18 - Tel. 0668801044
RIPOSO

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE
corso Rinascimento, 40 - Tel. 0686800125
RIPOSO

TEATRO DELL'OPERA
piazza Beniamino Gigli, 1 - Tel. 0648160255
Oggi ore 16.30 TOSCA Scene e regia di Franco Zeffi-
relli.
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S
ull’India,eccounacertezza:èunPaesenelquale
disolascritturanonsivive.Seseipoetaoroman-
ziere, ti devi mantenere facendo lo psicanalista,
come Sudhir Kakar, l’autore di romanzi come
L’ascesi del desiderio o Mira e il Mahatma (da noi
tradotti da Neri Pozza), o la responsabile di un
programma di sviluppo urbano, come Lavanya
Sankaran, autrice del Tappeto rosso (Marcos y
Marcos),o ilgiornalistacomeTarunj.Teipal,au-
tore dell’Alchimia del desiderio (Garzanti), o l’al-
tissimo funzionario Onu come Shashi Tharoor,
autore di Luci su Bombay (Frassinelli) e Tumulto
(e/o), ma anche più modestamente il tuttofare,
cassiere, operatore di call center, portiere, come
AltafTyrewala, il romanziere di NessunDio in vi-
sta (Feltrinelli). Perché in un Paese che conta un
miliardo e centomila abitanti, ma dove il tasso
dianalfabetismoprimarioodiritornorestaaltis-
simo, se, di un tuo libro, vendi tremila copie, sei
unoscrittoredi successo.Lacifra - tremilainrap-
porto a quel miliardo - a noi appare improbabi-
le, ma ce la dice e ripete Wykas Swarup. E Swa-
rup è uno che con la penna ha fatto bingo: per-
ché il suo primo e fin qui unico romanzo, Q&A
(in italiano per Guanda col titolo Le dodici do-
mande), storia di un cameriere squattrinato che
sbancaungiocoaquiz,èstatotradotto in32lin-
gue, trasformato in serial per la tv, diventerà un
film diretto da Danny Boyle (il regista di Train-
spotting). E insomma, ride Swarup, «manca solo
che McDonald’s lo alleghi come omaggio al-
l’happy meal». Lui stesso ci spiega altri dettagli
diquestemisteriosebassissimetirature, conuna
mimica da napoletano, anche se è nato ad Al-
lahabad: un romanzo al prezzo medio di no-
ve-dieci euro (l’equivalente in rupie) è un lusso
insostenibileper ipiù,quindi la stessa copia vie-
ne letta da quindici persone, del che, spiega, si è
accorto di prima mano rinvenendo una copia
di Q&A con note a mar-
gine in altrettante gra-
fie; e la pirateria dei libri
è diffusa in India quan-
to quella di cd e dvd,
non c’è giornalaio che
sotto i quotidiani non
celi mucchi di romanzi
fotocopiati.
Ecco, questa, data fino-
ra, è l’unica certezza sul
subcontinenteasiatico.UnPaese- insistonoadi-
re i tredici autori arrivati a Torino per il conve-
gnoL’odoredell’IndiapromossodalpremioGrin-
zane Cavour e organizzato da Claudio Gorlier -
del quale puoi dire tutto e il suo contrario. E ri-
guardoalquale,aggiungono, il tentativodidefi-
nirlo equivale allo sforzo del cieco della storiel-
la, che cerca di capire cosa sia l’elefante che ha
di fronte tastandogli a pezzi la coda, poi la zam-
pa, poi la proboscide. Un esempio? Ecco due
possibili estremi: Taroor, cinquantaduenne na-
to a Londra, cresciuto in India e negli Usa, che
per un pelo ha mancato la nomina a successore
diKofiAnnan, si sente«unindianodi lingua in-
glese che ha in comune con gli altri un back-

ground metropolitano e una mitologia popola-
rechederivadaBollywoodanzichédai testianti-
chi»; Bhagwan Dass Morwal, quarantottenne
del Mewat, la terra chiamata anche Kala Pani,
cioèAcqueNere,scrive inhindi romanziancora
da noi non tradotti, che parlano dei «dalit», i
contadini senza terra, quelli di cui i giornali scri-
vonoper l’epidemiadi suicidioperchélacostru-
zione di una nuova diga li scaccia dai villaggi. E
Morwal è convinto che questa, non la «Shining
India» che dilapida le ricchezze accumulate al
Sensex, la Borsa di Mumbai, sia l’India vera: «Il
sancta sanctorum dei valori umani» la defini-
sce,dove,però,avverte, lapercezionedelladiffe-
renza che sempre più allarga con i ricchissimi,

cominciaa fardivampareodidi castae di classe.
Ventitré lingue ufficiali, ma duecento parlate
davvero, un miliardo e centomila abitanti, il
quaranta per cento sotto i 25 anni (dato che gli
ottimisti definiscono «il dividendo demografi-
co», ipessimisti«ilpotenzialedisastro»),uncoa-
cervo di culti politeisti e monoteisti. E un Islam
indiano - 150 milioni di fedeli - che, su questo
sono tutti d’accordo, «è il solo Islam che da ses-
sant’annivive in democrazia e che non ha rega-
lato un solo militante ad Al Qaeda». È l’India
che,dopoaveraccoltodacolonizzataesplorato-
ri in cerca di esotismo nella «cuna del mondo»
comeladefinì ilproto-viaggiatoreGuidoGozza-
no,eda repubblica indipendentehippies incer-
ca di illuminazione, oggi emana nel pianeta il
suo «potere soffice», fatto di informatica e yoga.
Fatto anche di narrazioni: la fioritura splendida
del racconto e del romanzo avvenuta negli ulti-
mi trent’anni. In realtà, il romanzo indiano esi-
ste da sempre, con i suoi grandi, come Narayan,
mac’èunadatachesegnal’iniziodellasuadiffu-
sione planetaria: 1981, I figli della mezzanotte di
Salman Rushdie. Da allora hanno fatto in tem-
po a emergere classici come Anita Desai,
Vikram Seth, Amitav Ghosh, a nascere e spe-
gnersi polemiche su chi sia vero «indiano», chi

scriveinhindiobengalioanchechiscrive in in-
glese, chi vive nella terra madre o anche chi a
Londra o Los Angeles, figlio dell’emigrazione
poverao delladiaspora aristocratico-intellettua-
le, e, come avviene quando una cultura diventa
compiutamente matura, hanno fatto in tempo
a concretizzarsi anche filoni di buona rendita,
scrittori e scrittrici che hanno fiutato il vento e
vendono paccottiglia esotica, un po’ di speziato
«odore dell’India».
Ma loro, gli scrittori, perché scrivono? Doman-
da sciocca. Per dirla con Taroor «come Bernard
Shaw scrivo come una mucca produce latte: è
naturale, ne ho bisogno». Però, con Lavanya
Sankaran, la domanda trova una risposta stori-

ca: la colonizzazione britannica usò, rispetto ad
altre, uno strumento tutto proprio, il famoso
scaffale con Jane Austen e Charles Dickens spe-
ditoinognivillaggio,romanzi sucui icolonizza-
ti, si educavanovedendosidipinti come«barba-
ri infantili» e dunque eccoli nella necessità di ri-
scrivere se stessi. Di contrapporre al forsteriano
Passaggio in India la propria India. Magari, la ne-
mesi,usandoerinnovandol’inglesedei«civiliz-
zatori». Per scoprire il valore di esperienze pro-
prie,comeil laicismodiGandhi,«unalchimista
che cancellò l’era della colonizzazione con un
sorriso sdentato» lo definisce Akbar, per il quale
laicità non era «assenza di fede, ma spazio per
tutte le fedi». O, osserva Anita Nair, autrice del
fortunatoCuccetteper signora (NeriPozza)scopri-
re la potenza culturale, oggi, di un Paese che è
«maestro nelle manifestazioni emotive pubbli-
che». Fuor di retorica, c’è chi avanza un timore.
SunilDeepak,medico,daunaventinad’anni ri-
siede a Bologna e ha visto coi suoi occhi cosa
puòsuccedereaunPaesequandosiberlusconiz-
za. Avverte: in India al monopolio della tv pub-
blica, stanno affiancandosi le tv commerciali.
Saprà la «cuna del mondo» resistere all’ondata
di trash che, fatalmente, sta per abbattersi an-
che su di essa?

Per quelli
che si sentono
prigionieri,
tutto diventa un muro.
Anche una porta aperta.

René Char■ di Maria Serena Palieri inviata a Torino

«Grinzane Cavour»: Mari, Rasy e Vitale
vincono per la «Narrativa italiana»

■ inviata a Torino

India, il lusso di leggere
e il piacere di scrivere

EX LIBRIS

Dal 1981 il romanzo
è una delle componenti
del «potere soffice»,
dallo yoga all’informatica,
che va esercitando
sull’intero pianeta

Una narrativa che
ha trovato la propria
maturità. E dunque
ha imparato a esportare
maestri ma anche
paccottiglia esotica

IL CONVEGNO Un miliardo e

centomila abitanti, ma, per un

romanziere, vendere tremila

copie è un successo. A Torino

un drappello di autori del sub-

continente illumina le contrad-

dizioni del Paese di Salman Ru-

shdie e Anita Desai

Il premio

«I
mediaoccidentaliparlanosolodel fon-
damentalismo islamico. E ignorano il
fondamentalismo ebreo come quello

cristiano. Il problema, alla radice, è quello dei
monoteismi. Per capire la nostra epoca dob-
biamo andare oltre, chiederci quale visione
dell’essereumanoedellaveritàessi suggerisca-
no. È il monoteismo che va rimesso in que-
stione».AliAhmadSaid Isbir, è luicheparla, il
poeta e saggista noto piuttosto come Adonis,
siprofessa«a-religioso».Maallaquestionedel-
l’integralismo,cosìcomeallaguerra inIraq,al-
la politica estera americana, all’esportazione

del capitalismo tecnologico, al terrorismo e al
significato del velo nel mondo islamico, ha
dedicato i saggi di Oceano nero, usciti per
Guanda nel 2006. Uomo garbatissimo (oltre
che sempre di ricercata eleganza), il settantot-
tenne siriano Adonis è tra i premiati dal Grin-
zane. Da Parigi, dove vive da anni - dopo gli
studi a Damasco, la prigionia per la militanza
nel locale partito socialista, i decenni in Liba-
no - eccolo a Torino, tra gli argenti e i cristalli
ottocenteschi e scintillanti del ristorante «Il
Cambio». Qui entra con scrupolo in una vi-
cendache,dice«èvostrae iosonoospite inca-
sa vostra», insomma la questione di Benedet-
to XVI alla Sapienza. «Lo dico da intellettuale

lettoredigiornali. Iosonoper ildialogo.Quin-
di, penso si debba dialogare anche con i rap-
presentanti delle religioni. Però a rispetto de-
ve corrispondere rispetto. Ci vuole reciproci-
tà. Se il pontefice accettasse di ricevere dei lai-
ci, degli atei, degli a-religiosi in Vaticano, per
discutere davvero, confrontandosi, con loro
di etica come di scienza, ecco, assumerebbe
unaltroaspetto l’invitoper lui inun’universi-
tà laica».
L’Adonis di Cento poesie d’amore, il poeta che
ha fatto fare il suo ingresso al verso libero nel-
la poesia araba, e che, da qualche lustro rego-
larmente candidato al Nobel, cuce il suo filo
tra Oriente e Occidente, tra Rilke e Abu

Nawas, non rifugge affatto dal dire la sua sul-
l’attualità politica. Il «Nonino», della cui giu-
riaèmembro,premiainquestigiorni traglial-
tri la palestinese Leila Shahid. Adonis com-
menta: «La Palestina è la questione cruciale,
oggi. È la questione che coinvolge tutto il
mondo. Ora, gli arabi per la pace hanno dato
tutto.Ehadatotuttoanche lagrandemaggio-
ranza dei palestinesi. Adesso sta a Israele dare
qualcosa di concreto. Non si può arrivare alla
pace dialogando con una parte deipalestinesi
e, in contemporanea, attaccando gli altri. Og-
gi la pace è un problema politico di Israele,
non degli arabi».
 m.s.p.

La mostra

Michele Mari con Verderame (Einaudi), Elisabetta Rasy
con L’estranea (Rizzoli), Serena Vitale con L’imbroglio del
turbante (Mondadori) è la terna di scrittori che hanno vinto il

Premio Grinzane Cavour per la «Narrativa italiana». Lo
spagnolo Bernardo Atxaga con Il libro di mio fratello
(Einaudi), il tedesco Ingo Schulze con Vite nuove (Feltrinelli),
la russa Lyudmila Ulickaya con Sinceramente vostro, Surik
(Frassinelli) sono invece i vincitori della sezione «Narrativa
straniera». I sei scrittori sono stati designati dalla giuria del

Grinzane Cavour, che ha come nuovo presidente lo
scrittore marocchino Tahar Ben Jelloun. Il Premio
internazionale «Una vita per la letteratura» è stato
assegnato allo scrittore americano Don Delillo; il Premio
autore esordiente alla scrittrice camerunense Leonora
Miano per il romanzo Notte dentro (Epochè).

IDEE LIBRI DIBATTITO

Rimarrà aperta fino a venerdì la mostra
dedicata a Rajendra Kapse e Ashish
Chawlain (Bologna, L’Inde Le Palais). Una
mostra che vuole idealmente unire il talento
di due artisti indiani della nuova generazione
- per la prima volta in Italia - accomunati
dalla carica «trasgressiva» che la loro opera
è in grado di veicolare e trasmettere.
Da una parte le tele ironiche, impattanti e
surreali di Rajendra Kapse, celebre in patria
(e in tutto il mondo, considerato che le sue
opere sono state già oggetto di importanti
esposizioni anche a Londra) per i suoi olii nei
quali sovrapponeva il proprio volto
sarcastico a quello delle divinità indù.
Dall’altra gli scatti fotografici ipersofisticati di
Ashish Chawla: delicati e sensuali nudi
femminili passati attraverso le maglie della
censura indiana solo in virtù del fatto che ad
essere fotografate siano modelle
occidentali. Perché il nudo - benché artistico
- in India è ancora considerato un tabù, che
nessuna modella si è sentita di infrangere,
neppure per l’arte discreta e intrigante di
Chawla.

Bharti Kher, «The skin speaks a language not its own», 2006

ORIZZONTI

INTERVISTA AD ADONIS ll poeta siriano, tra i premiati, parla di pace e guerra e di Palestina. Ma anche del Papa e di monoteismi

«Gli integralismi sono tre: islamico, ebreo e cristiano»
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S
contro culturale o banale
rimpasto politico? La do-
manda sorge spontanea

a guardare quanto sta accaden-
doaMilano,dove il sindacoLe-
tiziaMorattihabocciato l’asses-
sore alla Cultura Vittorio Sgar-
bi, secondo il sindaco colpevo-
le di «non aver dato alla nostra
città quel salto di qualità inter-
nazionale che mi aspettavo».
La Moratti si riferisce alle ulti-
me mostre patrocinate dal suo
assessore,mostrechehannosu-
scitatopolemiche, spessoprete-
stuose. Tutto iniziò a luglio,
con il caso dell’esposizione Arte
e omosessualità, che doveva esse-
re allestita al Palazzo della Ra-
gione. La Moratti ed una parte
del centrodestra insorsero e no-
nostanteuninterventoinextre-
mis da parte di Silvio Berlusco-
ni, nell’inedita veste di paladi-
no della libertà di espressione,
la mostra non si fece lo stesso.

Cosìdaquestaestatetra il sinda-
co ed il suo assessore (che chia-
ma la Moratti «Suor Letizia»)
era in corso una tregua armata,
rotta dalle ultime due proposte
dell’ex urlatore del Maurizio
Costanzo show: nudi e provo-
cazioni, realizzati da due noti
fotografi come Peter Witkin e
Jan Saudek.
Il primo, americano, è l’autore
di quella che rimane l’opera
più contestata, dal tiolo L’uomo
nudo in croce. L’artista del resto,
nei suoi lavori, ha spesso cerca-
to la provocazione, ritraendo
uomini senza testa e parti del
corpo mozzate. Per molti espo-
nenti del centrodestra milane-
se poi avrebbe dedicato troppa
attenzione ai transessuali, pre-
senti in molti scatti.
Saudek, nato a Praga nel 1935,
ha sempre amato ritrarre i nudi
di gente comune, alla ricerca
del senso materno come dello

scandalo e dell’origine della
proibizione.Ancheper idue fo-
tografi la sede dell’allestimento
doveva essere quella del Palaz-
zodellaRagione, evidentemen-
te non troppo fortunata.
L’attaccodellaMorattinonsi li-
mita soltanto alle iniziative più
controverse e provocatorie, ma
comprende anche quelle più
«serie». Come nel caso della
mostra di Francis Bacon: «È in
contemporanea con quella or-
ganizzatadallaTateGallery sul-
lo stesso autore, rischiamo di
avereopere di serie B. Ho dubbi
anchesullamostradiArcimbol-
do, un artista milanese è vero,
ma a cui Parigi ha già dedicato
di recente un’esposizione. Il
problema non è la provocazio-
ne, perché abbiamo fatto mo-
stre forti come quella di David
LaChapelle. Qui però manca il
respiro internazionale e co-
munque non voglio opere bla-
sfeme o pedofile. Sui valori so-
no pronta a tutto e non mi im-

porta certo di essere chiamata
suor Letizia».
Sgarbi risponde ricordando co-
me «anche Hitler sull’arte ave-
vacomportamentisimiliaquel-
li del sindaco, con accuse di pe-
dofilia e blasfemia. E poi
Witkin, se proprio il sindaco ci
tiene a saperlo, è uno dei più
grandi e celebrati fotografi del
mondo. Senza contare che tra
pocoaMilanoarriverannole te-
le di Canova dall’Hermitage, la
collezione Terruzzi, Ligabue.
Sono mostre di grande valore,
che daranno a Milano la di-
mensione che europea che le
spetta».
Valori, arte, cultura. A sentir
parlare i due contendenti sem-
brerebbe quindi di assistere ad
un scontro sui massimi sistemi,
ma pare che sotto gli attacchi
(ripetuti nel tempo) del sinda-
co Moratti al suo assessore, ci
siapiùbanalmenteunasempli-
ce questione di (ri)assegnazio-
ne delle poltrone.

Quella di assessore alla Cultura
famoltogola allanuova forma-
zione de «La Destra», guidata a
Milano da Daniela Santanchè.
Il fattoperònonpiacepernien-
teagliesponentidiAlleanzaNa-
zionale, Ignazio La Russa in te-
sta, che al solo sentire il nome
delnuovoraggruppamentovo-
luto da Francesco Storace han-
no travasi di bile.
Il problema dei valori, su cui il
sindaco «è pronta a tutto», po-
trebbe così essere aggirato con

una bella nomina per qualche
poltrona importante, anche se
non da assessore.
In città molti pensano che alla
fine a «La Destra» potrebbe an-
dare la presidenza di «Milano-
sport», Moloch che sovrinten-
de a tutti gli impianti sportivi
di proprietà del comune. In
quel caso la resa dei conti tra
Sgarbi e Moratti, prevista per
domani, potrebbe non portare
alla defenestrazione dell’asses-
sore. Alla faccia dei «valori».

L
a Galleria Borghese di Roma è
uno scrigno prezioso che racco-
glie, nei due piani della collezio-
ne permanente, un tale numero
di capolavori da far invidia a
qualsiasi altro grande museo del
mondo.Losannobeneivisitato-
ri che si accalcano in quelle sale
non vastissime intralciandosi il
passo alle porte o lungo le scale
elicoidali. Tra i tanti capolavori,
unodeipiùveneratièsenzadub-
bioil ritrattodiPaolinaBonapar-
te, stesa seminuda su un divano
insembianzadi VenereVincitri-
ce, realizzato da Antonio Cano-
va(1757-1822)eda luipresenta-
to al pubblico romano nel suo
atelieresattamentenel1808,do-
po circa quattro anni di lavoro.
Giusto pertanto celebrare i due
secoli da una simile epifania, co-
me avviene in questo momen-
to. Giusto anche che l’opera

non sia stata allontanata dal sito
incui trova splendido e tradizio-
nale ricetto, e che inoltre venga
accompagnata da un florilegio
dialtri aspetti incui si èprodotta
l’attività di questo artista, assai
più complesso e dialettico di
quanto usualmente si pensi. Ma
aquestopuntosorgonoduepro-
blemi. In primo luogo, dato che
le stanze Borghese sono piene
come un uovo, questi diversi
esempi del percorso canoviano
hanno dovuto esservi ficcati
dentroquasiconlaforza, incon-
fusacoabitazioneconicapolavo-
ri, diciamo così, stanziali. C’è un
ottimosistemadifreccetteaindi-
care l’itinerario di visita, ma
prende l’aria della mappa per
una caccia al tesoro, e non so
quanto il pubblico normale sia
in grado di andare a scovare
quei lacerti così sparpagliati del-

lo stile canoviano, e soprattutto
di ricucirli tra loro. Ma c’è un di-
sagiobenpiùgrave, inquanto la
Paolina, e l’opera tutta del mae-
strodiPossagno,nonsonoaffat-
to la ciliegina che viene a consa-
crate la lauta tortaBorghese,una
succosa abbuffata del meglio
che l’Occidente abbia partorito,
dall’antichità greco-romana ai
secolid’orodelnaturalismomo-
derno, con Raffaello, Tiziano e
Bernini inprima linea. L’arte del
Canovainauguraquell’epocaas-
solutamente di segno contrario
che indichiamo, in mancanza
di meglio, col termine di con-
temporaneo,e che comunquesi
pone in fieraopposizione almo-
derno. Basti andare a vedere i di-
pinti canoviani, qui opportuna-
mente esposti, in cui fa la sua
comparsasuamaestàladeforma-
zione quasi espressionista, con

queinudididonnachesigonfia-
no come otri, viscidi come lon-
tre, con testine piccole, animate
daocchietti indemoniati.Del re-
sto, non diversamente consuo-
nanoidisegnicheoffronomem-
braallungate, tese,nel casodegli
atleti, in modi forzosi e artificia-
li. Insomma, ovunque abbiamo
un artista che prende a schiaffo-
ni i sacri canoni del naturali-
smo, la superficie ispecchiante
non è più piana, bensì flessa, pa-
rabolica, comunque mostruosa-
mente deformante. Si ricorre al-
lora all’ipotesi di un Canova

schizofrenico, diviso tra le av-
venture notturne di un Mr.
Hyde che fa il verso alle soluzio-
ni «inglesi» di Füssli e Blake, o a
quellediunaltro indemoniatoe
visitato da spettri notturniquale
fuGoya.Ma,sidirà, seDiovuole
rispunta la lucediurnaeCanova
rientra nei panni di un compas-
sato e perbenista Dr Jeckyll. In-
tanto,nonècosìnellaproduzio-
ne bozzettistica, in cui egli af-
fronta la creta con pollice furio-
so, ungulandone gli ammassi,
spezzando le membra delle figu-
re, facendolecrollare suse stesse,
e così aprendo la via a un Arturo
Martini, o addirittura a un Lucio
Fontana. Ma ancora una volta i
benpensanti hanno una carta
nella manica per riportare l’arti-
sta un’immagine di compunto
conformismo, si sa che la fase
del bozzetto è consegnata al «far

presto», alle soluzioni provviso-
rie, poi viene il «finito», e a quel
punto Canova diventa il cam-
pionediquelleperfezioni leviga-
te, irreprensibili chenefannoap-
punto il rappresentante insupe-
ratodelNeoclassicismo.Unmo-
vimento che i «moderni» han-
no sempre detestato, per esem-
pio, un grande storico dell’arte
con tutti gli strumenti tarati sul
naturalismocaravaggescoesimi-
licomeRobertoLonghihasince-
ramente detestato il Canova,
mentre i suoi allievi,più ipocriti,
si arrampicano sugli specchi per
salvare capra e cavoli e mandar
giù il boccone amaro costituito
da quei marmi francamente in-
sopportabili, per chi abbia in
mente canoni di freschezza, di
brivido atmosferico e simili. Il
fattoèche,di fronteadessi,biso-
gna cambiare pedale, accogliere
alcuni dei presupposti del con-
temporaneo, secondo cui non si
deve più rappresentare fedel-
mente, bensì presentare, magari
il già fatto, e per esempio andare
aprelevaredaunasortadibanca
dati museali delle forme appun-
to già confezionate. Non è affat-
to estraneo al Canova il concet-
to, poi messo in campo da Du-
champ, del ready-made. E così,
la nostra Paolina vuole essere
unacitazionedallebellezzestere-
otipate dei monumenti funebri
romani dove le illustri estinte si
presentano stese nel triclinio de-
stinatoaunfinaleedeternoban-
chetto funebre. Lo ha ben capi-
to Jeff Koons, nei nostri anni,
che ha immortalato se stesso e
Cicciolina in pose analoghe. E si
veda soprattutto il divano-tricli-
nio su cui giace Paolina, quello
sì è un ready-made, anche se ri-
fatto, ma avendo cura di mante-
nere il polimaterismo delle bor-
chie, delle dorature, dei drappi
pendenti.

È mancato

ERMANNO
MARCHIARO

Lo annunciano la moglie Vera
Rossi, la nipote Sonia con Bep-
pe, la cognata Luciana, parenti
tutti

O.F.: ASTRA Soc. Coop.

Vicini a Vera e famiglia nel ricor-
do di

ERMANNO

Compagno di sempre.

Diego e Silvana Novelli,
Adalberto e Lucetta
Minucci, Andrea, Marco e
Pupa Liberatori, Beppe e
Iucci Pensati, Gilberto e
famiglia Giuffrida, Giulio Poli
e Carlo Bortott

Il giorno 18 gennaio è mancato
all’affetto dei suoi cari

GIUSEPPE ZINI

(ALDO)

Capostazione di Modena, sin-
dacalista, marito e padre esem-
plare
Ne danno il triste annuncio la
moglie Carla, i figli Carlo, An-
drea e Alberto, le nuore, i nipoti
e i parenti tutti.
I funerali avranno luogo lunedì
21 gennaio alle ore 15 nella
Cappella presso le Cameri Ar-
denti del Policlinico di Mode-
na.
Non fiori.

Modena, 20 gennaio 2008

ONORANZE FUNEBRI COMUNALI CARPI

P.le A. Baracchi 1 tel. 059/649805

■ di Renato Barilli

LA POLEMICA Le mostre proposte dall’assessore alla Cultura di Milano non piacciono al sindaco Moratti

Che Sgarbi quei nudi scandalosi
■ di Giuseppe Caruso / Milano

AGENDARTE

CAPOLAVORI di An-

tonio Canova in mo-

stra presso la Galle-

ria Borghese. Tra i

più venerati il ritratto

della sorella minore

di Napoleone, pre-

sentato al pubblico

per la prima volta nel

1808

ALBA (CN). La collezione
di Roberto Longhi dal
Duecento a Caravaggio a
Morandi (fino al 10/02)
● Esposte nella città natale

di Longhi 71 opere della
collezione raccolta dal
celebre storico dell’arte,
abitualmente conservata
nella villa «Il Tasso» a
Firenze.
Fondazione Ferrero
via Vivaro, 49
Tel. 0173.295259

AOSTA. Davide
Camisasca. Profili di luce
(fino al 2/02)
● Mostra del fotografo e

guida alpina (Milano 1953),
che presenta una selezione
di oltre 30 immagini in bianco
e nero raffiguranti il Gran
Paradiso, il Monte Bianco, il
Cervino e il Monte Rosa.
Espace Porta Decumana
via Torre del Lebbroso, 2
Tel. 0165.274807

BOLOGNA. Artefiera Art
First (dal 25 al 28 gennaio)
● Con oltre 200 gallerie

inaugura Artefiera 2008, la
più importante
mostra-mercato italiana
d’arte moderna e
contemporanea. In
occasione della
manifestazione, e fino alla
fine di febbraio, è stato
ideato un percorso tra i
musei, i cortili e gli edifici del
centro storico di Bologna
all’insegna dell’arte
contemporanea.
Quartiere fieristico
www.artefiera.bolognafiere.it

NAPOLI. Thomas Struth
(fino al 28/04)
● Ampia mostra antologica

dedicata al fotografo tedesco
(classe 1954),
universalmente noto per la
serie Museum Photographs,
realizzata dal 1989
fotografando in tutto il
mondo i visitatori dei musei.
Museo Madre
via Settembrini, 79
Tel. 081.19313016
www.museomadre.it

PALAZZOLO SULL’OGLIO
(BS). Object’s
Metamorphosis (fino al
30/03)
● Esposizione collettiva che
presenta lavori di Davide
Benelli, Francesco Bocchini,
Dafne Boggeri, Enrica
Borghi, Flavio Favelli,
Michael Fliri, Marcello
Maloberti, Albano Morandi,
Perino e Vele, Laura Renna e
Tom Sachs.
Fondazione Ambrosetti
via Matteotti, 53
Tel. 030.7403169
www.fondazioneambrosetti.it

PALERMO. Venezia e il
secolo della Biennale (fino
al 10/02)
● Attraverso dipinti, vetri e

fotografie dalla Collezione
della Fondazione di Venezia
la rassegna ripercorre la
storia del rapporto tra
Venezia e la Biennale dal
1895 a oggi.
Galleria d’Arte Moderna,
Complesso Monumentale
di Sant’Anna
via Sant’Anna, 21
Info: 199.199.111
 A cura di Flavia Matitti

ORIZZONTI

Antonio Canova, «Paolina Borghese Bonaparte come Venere Vincitrice» (1808)

Wilhelm Von Gloeden, «Solitude» (1900)

Canova e la Venere
Vincitrice

Roma, Galleria Borghese
A cura di Anna Coliva e Fernando
Mazzocca, fino al 10 febbraio
Catalogo Electa

Arte

Paolina, due secoli da Venere Vincitrice

Annuale
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Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
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N
el suo articolo di giovedì sul Cor-
riere della Sera Gian Antonio Stel-
la immagina ironicamente degli
annunci pubblicitari. Cercasi
urologotargatoAn,scrive,neuro-
chirurgo targato Pd, ortopedico
targato Fi e così via. Quello che
sembrerebbe il parto di una fan-
tasiamalataèpurtroppounareal-
tàdell’Italiadioggidoveasceglie-
re i responsabili delle strutture
complesse (quelli che un tempo
erano i primari) sono i direttori
generali delle aziende, managers
privi delle competenze necessa-
rie per valutare i livelli di profes-
sionalità dei candidati. È solo
una delle tante aberrazioni di
una legge nata dal tentativo di
aziendalizzare la Sanità ma total-
mente naufragata, in fase di at-
tuazione, per un errore di fondo
cheriguarda il rapporto fra ipoli-
tici e il sistema sanitario conside-
rato nel suo complesso. Esami-
niamo un po’ più da vicino, tut-

tavia, questa particolare aberra-
zione. La normativa attuale pre-
vede che i direttori generali delle
Asl,manager di fatto onnipoten-
ti nella gestione della più grande
azienda pubblica italiana, siano
nominati direttamente dal Presi-
dente della giunta regionale che
poi dovrebbe controllarne l’atti-
vità. Poiché il direttore generale
liberamentepuòscegliere,secon-
doquestastessa legge, iprofessio-
nisticuiaffidare iprimariatiquel-
lo che sempre più spesso accade
è che queste nomine vengono
fatte tenendo conto soprattutto
della appartenenza politica del
prescelto.
Unostatodi cose incui ildiretto-
re generale agisce di fatto come
una specie di «viceré» in tema di
appalti,di convenzioneedi tem-
pistica dei pagamenti oltre che
dinominedeiprimariedeiDiret-
tori Sanitari ha avuto, più in ge-
nerale, un’importanza determi-
nantenel determinarsidiunase-
rie di scandali (i più appariscenti
si sono verificati nel Lazio con
Storace, in Lombardia, in Cam-
pania, inSiciliae inCalabria)che
hanno avuto un ruolo determi-
nantenellosfondamentodei tet-
ti di spesa regionali e che sono la
testimonianza inequivocabile

della presenza ossessionante del-
la politica nella Sanità del nostro
paese.
Seguiamo per un attimo il ragio-
namento fatto da Mastella nel
corso della sua conferenza stam-
padigiovedì.Selanominadeidi-
rettorigenerali spettaalPresiden-
tedellagiuntachenonnerispon-
deanessuno, il fattochei rappre-
sentanti delle forze politiche che
sostengono la giunta chiedano
di influire suqueste nomineè, in
effetti,del tuttonormale. Ilgioco
delle pressioni e dei condiziona-
menti sarà tantopiù legato alpo-
tere contrattuale dei contenden-
tiquanto piùdeboli sono i criteri
da seguire per le nomine. In una
situazione in cui non ci sono di
fattonécriteri néprocedureacui
attenersi,quellachesidetermine-
rà abbastanza naturalmente è
una situazione in cui quelle che
contanosonolavicinanzapoliti-
ca e l’affidabilità. Una volta no-
minato, d’altra parte, il direttore
generale saprà sempre che la va-
lutazionedel suooperatoe lapos-
sibilità di restare al suo posto di-
pendono solo e soltanto da colui
che l’ha nominato.
Tutte le scelte che farà discrezio-
nalmente, e sono tante, in tema
di nomine, di appalti, di fornitu-

reodipagamenti, sarannoinevi-
tabilmente influenzate da que-
sto tipo di rapporto «feudale». Si
pensisolo,per rendersicontodel-
la anomalia di questo sistema, al
fatto che nel Lazio alcune Asl
hanno speso, al tempo di Stora-
ce, soldi regionali senzaavernep-
pure scritto un bilancio di previ-
sione e senza che la Regione ab-
bia fatto nulla per obbligarli a
scriverlo.
Quello di cui abbiamo bisogno,
mi pare, è uno scatto di dignità
della classe politica. Correggere
una legge sbagliata che sta deter-
minando una serie di guasti pro-
fondi è molto più urgente della
modifica della legge elettorale, a
mioavviso, se ipartitipoliticivo-
gliono riguadagnare un minimo
di prestigio e di credibilità.
Occorreistituireunalbonaziona-
le chedia precise garanzie di pro-
fessionalitàper i direttori genera-
li delle Asl e un minimo di nor-
me concorsuali per la loro nomi-
na. Occorre fare chiarezza sulle
regole cui ci si deve attenere
quando si gestisce la Sanità se è
vero come è vero che oggi una
Asl del Veneto può offrire la di-
sponibilità di un aereo privato
per ottenere la visita di un mini-
stro che, nel suo ministero, deve

mettere in piedi una complessa
proceduraperoffrireunacolazio-
ne di lavoro. Occorre ridare ad
un potere terzo, per esempio
quellodeglienti locali, lapossibi-
lità di interloquire con la Regio-
ne nei processi di controllo della
scelta e delle attività dei direttori
generali.
Occorre ridare ai rappresentanti
delleprofessioni, agli Ordini e al-
le Associazioni scientifiche la
possibilità di intervenire nelle
proceduredisceltadeiprimari: ri-

prendendo l’idea degli esperti di
altripaesinellecommissionima-
gari e indicando criteri certi per
le valutazioni concorsuali. Oc-
corre, soprattutto, dare o ridare
un respiro programmatorio di li-
vello nazionale e regionale al-
l’orientamentodellaspeserichie-
ste dall’innovazione tecnologica
e dai progressi della medicina.
Quello che dobbiamo dirci con
estrema chiarezza è che su tutte
queste cose si può intervenire,
tuttavia, solo se le forze politiche

presenti in Parlamento decide-
ranno di dare priorità a questo
problema.Rinunciando, tutti in-
sieme, ai vantaggi che vengono
lorodal sistemaattuale.Bastereb-
bero pochi mesi, se ciò accades-
se,per risanareunsistemaicui li-
velli complessivi di funzionalità
sono ancor piuttosto alti ma che
potrebbe cedere rovinosamente
anche da questo punto di vista
se non si avrà la forza di proteg-
gerlodalle ingerenze di una poli-
tica malata.

Il cinema ai tempi della manipolazione

LUIGI CANCRINI

Primari, direttori generali... e viceré

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Noi, i figli
della Costituzione nel Paese
che sa di tappo

Cara Unità,
mettendo insieme parole di Marco Travaglio ed
Oliviero Beha, lette sull’Unità di sabato 19 gen-
naio, mi sento amarissimamente di dire che sia-
mo cittadini di un «Paese marcio che sa di tap-
po»! Sono entrato nel mio sessantesimo anno di
vita insieme alla Costituzione di cui sono per
classe, fratelloecoevo,maperaffettoepereduca-
zione, figlio. Pur con cautela, posso dire di me
stesso una cosa sola con una buona dose di sicu-
rezza,chesonounapersonamite,e chedaalme-
no un lustro, sono stato spinto a disertare a ma-
lincuore anche l’unico luogo pubblico in cui mi
sia mai lasciato andare ad «inveire» contro qual-
cuno; contro l’arbitro, allo stadio. È pur vero che
sentodentrodimeunastiochenonhomaipro-
vato così forte ed aspro. Un astio lacerante che
mi affanna, ed è quello che sento crescere per
quella che da sempre considero la «mia parte».
La sinistra politica italiana tutta, nel suo insie-
me. Quella sinistra che deve ancora imparare
che quando i contributi si legano, si scopre pun-
tualmenteche l’interoche nerisulta, èmaggiore
della somma delle parti; quella sinistra che a pa-

role ci appare anche “unita” nello schierarsi a
fianco dei deboli. Purtroppo però, è quella sini-
stra che scoperto che anche i deboli possono ac-
cumulare molti torti, anziché lottare per correg-
gere quei torti, si è sfarinata al seguito di quelli
che da sempre hanno solo ragione, e che in Ita-
lia, sonoquelli chehannoavutoragionedafasci-
sti, da democristiani, da comunisti, sempre pro-
tetti,neimodipiùdisparati (ancheconopportu-
ne scomuniche che non scomunicavano pro-
prio niente) dai cattolici in servizio permanente
effettivo.
Questa sinistra che c’è, che dice di essere dalla
mia parte, e che mi trova puntualmente dispo-
sto a crederle, accampando ora la «ragion-politi-
ca» ora la «ragion di Stato», si nasconde all’om-
bra degli «interlocutori che non si scelgono» per
salire sulle mie spalle di cittadino semplice e giu-
stificare la sua vigliaccheria, quella che spaccia
per senso di responsabilità e che invece altro
non è che, ad esser ancora una volta generosi,
una miopia che le fa scambiare «cialtroni e ma-
scalzoniper cavalieri epedoni». Conquesta sini-
stra in campo, non so più dove sbattere la testa,
in questo Paese marcio che sa di tappo, dove so-
lo i morti, forti dell’onore di esser morti, posso-
no ancora coltivare la speranza.

Vittorio Melandri

Questo Paese che getta
sul lastrico
una vedova invalida

Bari, gennaio. 2008: una vedova invalida al-
l’80% per l’amputazione di una gamba in segui-
to ad un cancro, con due figli all’università, tito-
lare da poco meno di un anno di una pensione
di reversibilità di circa 450 euro, si vede privare,
con l’anno nuovo, della pensione di invalidità
di 242 euro. Dall’Inps le spiegano che essa non è

cumulabile con quella di reversibilità. Il cumulo
è possibile solo in presenza del 100% di invalidi-
tà, indipendentemente dal reddito dell’invali-
do. «Naturalmente» le hanno richiesto anche di
restituire quanto percepito da aprile 2007, vale a
diredaquandohacominciatoapercepire lapen-
sione di reversibilità. Cosa fare se non urlare la
propria rabbia e lapropria indignazione?Davve-
ro in un paese civile si pensa che una famiglia di
tre persone possa vivere con poco più di 400 eu-
roalmese? Inutile sottolineare il sensodiumilia-
zione, di impotenza e di rabbia che nasce quan-
dosi subisceunasimile ingiustizia...Vorrei avere
unarisposta concreta da qualcuno deinostri po-
litici, che non esprima solo solidarietà ma che
spieghi come agire in una situazione del genere.

Mirella Gravili, Bari

I rifiuti,
la pagliuzza
e la trave

Cara Unità,
il presidente Bassolino dovrà, tra breve tempo,
nominare, nell’ambito della propria area politi-
ca, degli assessori che possano rimpiazzare gli
uscenti (l’aggettivohaunsensorelativo,natural-
mente). Sembra che egli stia considerando an-
che l’apporto tecnico di un pool di «professori».
Ed ecco che a noi sembrerebbe opportuno pre-
miare chi non ha mai avuto incarichi tecnici dal
CommissariatoRifiutienonèresponsabileocor-
responsabiledeldisastroambientalechetuttiab-
biamo sotto gli occhi, magari per aver assegnato
alla Fibe il ciclo dei rifiuti in Campania. Da ulti-
mo, si è visto come il familismo spinto di alcune
compaginipolitichepossa sfociare inmanifesta-
zioni antropologiche e sociali collocabili in re-
moteepochestoriche.Pertanto,consigliamoan-
che di non considerare, per l’incarico, chi ha fa-

vorito, nel recente passato, propri congiunti al-
l’internodell’istituzione, di cui, magari, egli stes-
soèreggente.Consiglierei, inoltre,dasprovvedu-
ta incampopolitico,dinonconsiderarenemme-
no coloro i quali supportano, col loro consenso
quotidiano, nonostante periodicamente tuoni-
no contro la corruzione in Campania dalle pagi-
ne dei quotidiani locali, quei «professori-colle-
ghi» che non osano fiatare su alcune questioni
di carattere etico emerse in questi ultimi mesi
nei loro Atenei. Tuttavia, dopo aver dato tutti
questi consigli, mi chiedo se qualcuno non pos-
sa obiettare, ad un’ipotetica scelta, che trovasse
unagiustificazioneetica,dapartedelpresidente,
conlasolita storielladellapagliuzzaedella trave.

Ilaria Stambelli (Salerno)

La strage del lavoro
e quelli
che non fanno i controlli

Cara Unità.
Estintori scarichi: 7 morti. Bombola dell’ossige-
no vuota: 2 morti. Chi fa o dovrebbe fare i con-
trolli porta la medesima responsabilità del dato-
re di lavoro. E per questo dovrebbe essere perse-
guito inmaniera esemplare.Altrimenti è del tut-
to inutile fare le leggi.

Giovan Sergio Benedetti, Lucca

Perché Ruini
non invita
Odifreddi?

Cara Unità,
credo che l’iniziativa del Cardinal Ruini di con-
vocare domenica i superfedeli in Piazza San Pie-
tro sia sbagliata. Perché s’inserisce nella stessa li-
neadicontrapposizione tranoncredentiecatto-
lici, innescata dal maldestro rettore Guarini. In-

vece, il cardinal Ruini avrebbe colpito favorevol-
mente l’opinione pubblica, se avesse invitato il
Prof. Odifreddi a tenere una lezione su «Ragione
e Fede» alla Pontificia Accademia delle Scienze.

Massimo Marnetto, Roma

Quest’Italia malata
e la voglia
di fuggire lontano

Cara Unità,
raramente nella mia vita ho provato invidia per
qualcuno o per qualcosa. Ora i sono accorto che
qualcosa inme ècambiato. Sonodiventato invi-
dioso. Sono invidioso di quelle persone che non
avendo vincoli di nessun genere (famiglia, salu-
te, lavoro, impegni...)hanno lapossibilitàdi fare
fagottoediandarseneper sempredaquestoPae-
se. Eh sì! Questo Paese, per le incredibili cose che
accadono,giornodopo giorno (da anniormai) è
diventatopraticamente invivibile.Accadonoco-
se che in nessun altro Paese, fra quelli cosiddetti
civili, sarebbero neanche lontanamente tollera-
te... Non sto ad elencare l’infinità di cose che
non funzionano, sarebbe anche inutile. Proba-
bilmente,noi italianiabbiamonelDnaqualcosa
checi impediscedidiventareadulti.L’unicasolu-
zione sarebbe quella di prenotare un viaggio di
sola andata per uno di quei Paesi (e ce ne sono)
dovevivereèperlomenounpo’piùdecente,me-
no traumatico e più dignitoso, dove scordarsi
delle proprie radici. Ma questo, purtroppo, è pri-
vilegio di pochi. Per questo provo tanta invidia
per loro. L’unica che io abbia mai provato.

Armando Ferrero, Alba (Cn)

ROBERT FISK

MARAMOTTI

SEGUE DALLA PRIMA

M
io papà me lo ripeteva
spesso e mi portò persi-
no a Tilbury per mostra-

mila fortezza-ancorabenconser-
vata - nella quale Elizabeth disse
ai suoi soldati: «Forse ho il corpo
di una donna debole ed esile, ma
ho il cuore e il fegato di un re».
Ahimé,questo era troppoper Ka-
pur. Nell’epoca del femminismo
queste dichiarazioni sono vieta-
te, inaccettabili, inappropriate,
provocatorie. Come si potrebbe
spiegare altrimenti la scena nella
quale Cate Blanchett si impenna
in groppa ad un ridicolo cavallo
bianco(davantiaquellochesem-
bra un plotone e non un eserci-
to) e non pronuncia le famose,
storiche parole con le quali Eliza-
beth galvanizzò i suoi uomini?
Probabilmente milioni di cinefili
aspettavanodisentirepronuncia-
re quelle parole - ma quelle paro-
le sono state omesse. Elizabeth
doveva essere una regina femmi-

nista, pur se vergine, e doveva
rappresentare l’odiernafemmini-
lità che non concepisce donne
«deboli ed esili» - a differenza di
quella straordinaria donna che
resse le sorti del suo regno in
un’epoca in cui dominavano gli
uomini.Dicendocheil suocuore
era quello di un uomo, ovvia-
mente non si stava sottometten-
do al «maschio» - nell’Inghilterra
deiTudor,Elizabethaffermavadi
essere uguale ad un uomo.
Ma i film sono capaci di forme di
manipolazioneancorpiù inquie-
tanti. Ad esempio nel film del
1996 Il paziente inglese, vincitore
dell’Oscar, alla spia David Cara-
vaggio i soldati fascisti tagliano i
pollici. Ma il compito di eseguire
questomacabroordinevieneaffi-
dato ad una donna ed infatti si fa
avanti una musulmana velata
con un coltello in mano mentre
il torturatore di Caravaggio spie-
ga che i «musulmani» capiscono
queste cose.
Quando vidi questa scena orribi-
lee sanguinosanonriuscivoaca-
pire perché avevano dovuto tra-

scinare l’Islam in quel film - il cui
retroterra culturale è in gran par-
te quello dell’Italia del Rinasci-
mento. Per quale ragione la sce-
neggiatura, scritta dal regista An-
thony Minghella, doveva tirare
inballo imusulmaniassociando-
li all’idea di brutalità? Mi affrettai
a comprare il romanzo di Micha-
el Ondaatje, da cui era tratto il
film, ed ecco come Caravaggio
descrive la scena dell’amputazio-
ne: «trovarono una donna per
farlo. Pensavano fosse più effica-
ce. Mandarono a chiamare una
infermiera. Era una donna inno-
cente, non sapeva nulla di me,
non conosceva né il mio nome
né la mia nazionalità». Come so-
spettavo, non si parlava di «mu-
sulmani». Di fatto la scena pro-
fondamente razzista del film
non aveva alcun riscontro nel li-
bro di Ondaatje. E allora perché
questa falsificazione?
È stato un sollievo aver visto ne-
gli ultimi giorni il travolgente
film di Joe Wright Espiazione,
unadrammaticavicendaditradi-
menti e disonestà e amore nelle

classialtedell’Inghilterradeglian-
ni 30 che spazia dal cinema d’au-
tore a basso costo all’epopea di
Dunkerque.
Latrama-perdareun’ideaaquel-
li che non hanno visto il film - è
estremamente banale. Briony ac-
cusa ingiustamente Robbie,
amante di sua sorella più grande
Cecilia, di aver violentato sua cu-
gina Lola dopo una cena di gala
nella residenza di famiglia. Rob-
bie viene arrestato - Cecilia crede
nella sua innocenza - e poi inevi-
tabilmente condannato ad una
pena detentiva per violenza car-
nale. Ma quando nel 1939 scop-
pia la guerra, gli viene offerta la
possibilità di uscire di prigione a
condizione di andare volontario
in guerra.
L’inizio della seconda parte di
questo tenebroso film ci mostra
Robbie che nasconde una ferita
alpetto ai suoi due caporali men-
tre - membro del corpo di spedi-
zionebritannicoinritirataversoi
porti del canale della Manica nel
1940 - li guida verso la costa set-
tentrionale francese. C’è qualco-

sa di stranamente familiare in
queste scene - nel film del 1957
Dunkerque, anche John Mills gui-
da un plotone sbandato verso la
salvezza - ma quando Robbie se-
gue un canale dice ai suoi uomi-
ni che «sente l’odore del mare».
Nonappenagiungesullasommi-
tà di una duna, vediamo d’im-
provviso 20.000 - forse 30.000 -
soldati britannici sulle spiagge.
Questascenaepicaècosì improv-
visa, così inattesa che non ho po-
tutofareamenodibisbigliarenel
silenzio del cinematografo «dan-
nazione!» e, per una sorta di ma-
gica sintonia tra gli spettatori e il
film, anche i caporali di Robbie
difronteaquellospettacoloescla-
mano, un attimo dopo di me,
«dannazione!».
La scenadi Dunkerquedura sola-
mente poco più di cinque minu-
ti, ma ti entra nel cervello. Gli uf-
ficiali francesi sparano ai loro ca-
valli sulla spiaggia, soldati britan-
nici ubriachi se ne stanno distesi
e imprecano. In questo caso nes-
suna censura.
Ma il caporale di Robbie non si

ferma qui. Nel libro di McEwan
c’è appena un accenno al «flebile
suonodiuninno cantatoall’uni-
sono che poi svanisce». Ma nel
filmdi JoeWright il caporalearri-
va fino al palco di una orchestra
dove i soldati britannici - feriti,
conladivisa insanguinata-canta-
no incoro ForAllTheSaints, Who
FromTheirLaboursRest.Èunasce-
na magnetica, un simbolo di co-
raggio in guerra che conferisce al
film una dignità che altrimenti
non avrebbe avuto.
Robbie - siamo indotti a credere -
riesce raggiungere l’Inghilterra a
bordo di una delle tante «piccole
imbarcazioni»esi riunisceaCeci-
lia. Briony si presenta a casa loro,
in un misero quartiere nella par-
tesuddiLondra,perchiederescu-
sa e si dichiara disponibile ad an-
dare in tribunale per confessare
diavermentito. Ilviolentatoresa-
rebbe stato l’attuale marito di Lo-
la. Solo alla fine l’anziana Briony
morente (qui interpretata da Va-
nessa Redgrave) confessa che il
racconto del lieto fine tra Robbie
e Cecilia ritrovatisi dopo la guer-

ra, non risponde al vero. Briony
desiderava che ciò avvenisse ma,
in realtà, Robbie era morto di set-
ticemia a Bay Dunes, Dunker-
que, il 1˚ giugno 1940 e Cecilia
eramortaquattromesidopoase-
guito del bombardamento della
stazione della metropolitana di
Balham.
«L’epoca delle risposte chiare era
finita», dice a sé stessa l’anziana
Briony nel libro. «E così pure
l’epoca dei personaggi e delle tra-
me... Le trame assomigliavano
troppo a macchinari arrugginiti
le cui ruote non giravano più... A
lei interessavanoipensieri, leper-
cezioni, le sensazioni, la mente
cosciente come un fiume che at-
traversa il tempo». Ed è questo il
concetto che informa di sé il film
Espiazione,unfilmcherappresen-
tauntentativotra ipiùonestidel-
la storia del cinema di fornire un
ritrattodelladisonestà,dellaguer-
ra e dell’amore - senza censura e
senza invenzioni razziste.

© The Independent
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E
nessuno ricorderà un curioso det-
taglioandatocompletamenteper-
duto già oggi, figuriamoci nella
storia. «Censura» sarebbe stato
svilire e cacciare i professori e gli
studenti chesi sonooppostialPa-
pa-docente.Certo, sudi loro èca-
lato ilmagliodeldisprezzo, il vero
disprezzo, da parte di tutti, come
se invece di esprimere dissenso in
un ateneo avessero bestemmiato
in chiesa. Infatti il direttore di Ra-
dioMariahapotutodirepubblica-
mente - e senza provocare veglie -
che «intorno a loro si sente certo
l’odore del diavolo».
Poi la rinuncia del Papa a fare le-
zioneè stata rovesciata in«proibi-
zione di parlare», come se la sola
condizione per parlare fosse il tri-
pudio universale e preventivo e
l’assoluta certezza che chi dissen-
te taccia per sempre. Mi doman-
do se in quel futuro lontano in
cui l’Italia tornerà capace di una
rappresentazione libera e critica
di se stessa,qualcunoavràconser-
vato la registrazione di una serata
di Porta a Porta che pure sarebbe
molto importante per gli storici
che verranno, per metterli in gra-
do di domandarsi: «come è stato
possibile?», e forse per guidare
bus di studenti verso ciò che resta
dello studio di Bruno Vespa, fra i
ruderi di Saxa Rubra. Un esperto -
se ci sarà - di questi giorni incom-
prensibili, potrà indicare: lì sede-
va quella sera Marco Pannella,
cheèstatotrattatocomeunmala-
to di mente dai sostenitori del Pa-
pa(tutti ipresenticompresounat-
tivissimo conduttore che incalza-
vaeaccusava, e la solaattonitaec-
cezione dei professori atei Odi-
freddi e Cini, identificabili per
l’odore deldiavolo) mentre docu-
mentava le enormi percentuali di
tempo riservate al Papa in tutti i
media, circaun terzo delle notizie
dal mondo trasmesse agli italiani.
È stato a quel punto - ricorderan-
no gli storici - che un alto prelato
del tempo, presumibilmente cap-

pellano della televisione pubblica
(o guida spirituale del celebre talk
show di quei tempi bui) ha potu-
to ammonire Pannella, che forse
eraconsiderato un reietto eun di-
sturbatore abituale dell’universa-
le consenso: «Noi non abbiamo
bisogno di digiunare per ottenere
spazio in televisione».
Col tempo si capirà che la frase
aveva un significato chiaro, an-
che se un po’ sarcastico. Significa-
va: «Non si agiti, Pannella, tanto
noi,conlascortaarmataeagguer-
rita dei credenti di carriera, faccia-
moquello chevogliamoper tutto
il tempo che vogliamo».
Invece, sul momento, e in quello
studio,èstataaccoltacomeunmi-
te ammonimento pastorale. E la
regia si è sempre preoccupata di
mandare in onda, oltre alle dure
sgridate ai laici di un conduttore
evidentemente toccato nel vivo
deisuoisentimentireligiosi, il sor-
riso di compatimento che l’on.
sen. prof. Buttiglione dedicava al
folle Pannella (mentre leggeva i
dati incontrovertibili del tempo
sterminato dedicato dalla televi-
sionediStatoalPapa)al suosguar-
dodi difesa e diffidenza verso i lu-
ciferini docenti del male Odifred-
di e Cini che stavano profanando
lostudio tv,aquel tempounasor-
ta di cappella consacrata alle sole
verità consentite.
Magrandesarà, inquel futurofor-
tunato e lontano, anche la diffi-
coltà di commentare e spiegare il
tripudio di una immensa folla ac-
corsainpiazzaSanPietrodomeni-
ca 20 gennaio per dare tutto il so-
stegno al Papa e ascoltarlo final-
mente e liberamente parlare esat-
tamentecomeaccadeagrandifol-
le bus trasportate ogni domenica,
ognimercoledìe inognialtrosan-
to giorno infrasettimanale, più
tutti i telegiornali cheDiociman-
da.

***
Ma questo è il sogno di un futuro
chenon èneppure invista. Stretti
fra il sostegnoalPapa,chepuredi-
cequandovuolequellochevuole
interferendo nella libertà, nelle
decisioni e nelle leggi della nostra
vitacomenessuno,daquandoesi-
ste la democrazia e la separazione
tra Stato e Chiesa ha mai potuto
fare; e la solidarietà a Mastella di
cui aspettavamo al Senato la leg-

ge che avrebbe vietato ai giornali-
stidipubblicarenotiziecerte, lega-
li, documentate, con l’indicazio-
ne della fonte (la celebre leggean-
ti intercettazioni), ci sentiamo un
po’soli, comecredotocchiacolo-
ro che non riescono a dare una ri-
costruzione logica ai fatti che ci
travolgono.
Sono certo che i lettori mi perdo-
nerannose- inquestopresentedi-
sorientamento - parlerò d’altro,
cercando di dimostrare che que-
sto parlar d’altro ha un suo senso
che ci riguarda.
Un filmmi ha aiutato adattraver-
sare, con pensieri, ricordi e rifles-
sioni utili, questi giorni di signifi-
cati rovesciati, immaginicapovol-
te e fatti noti a tutti però negati. È
il film La Signorina Effe di Wilma
Labate.Diròperché.Perchéèmol-
torarocheunfilmrivoltoalpassa-
to sia a suo modo profetico; per-
ché individua il vero confine fra
un prima e un dopo che ha cam-
biato la storia; perché sembra che
riguardi Torino e la Fiat e invece
racconta e spiega il mondo, dalla
fine del posto di lavoro fisso al
crollo dei mutui detti “future" e
"subprime";perchélatracciasenti-
mentale che sembra sovrapporsi
aquellasindacaleepoliticaindivi-
dua in realtà istintivi percorsi di
salvezzaversounpiccolo"noi"pri-
vato mentre finisce qui un "noi"
grandecome il mondo, la vita de-
gli altri, gli ideali per cui impe-
gnarsi insieme.
Io non so quanto sia consapevole
la bravissima Wilma Labate di
avere fatto il ritratto di un’epoca,
diungrandiosoecupomomento
di transizione nel mondo che va
moltoal di là diuna storia d’amo-
reai cancellidiMirafiori a Torino.
Quello che accade è che la vicen-
da collettiva (che riguarda tutti a
Torino, tutti a Detroit, tutti a To-
kyo, tutti inSvezia, tutti in Inghil-
terra,persinotutti in India)è l’im-
petuosacorsa diunfiume chetra-
scina via non solo ogni ostacolo
sindacalemaanche leviteprivate
dicolorochenel filmsonoiprota-
gonisti e nella vita sono coloro
che ciascuno di noi ha conosciu-
to suiposti di lavoro. Il voltodella
ragazza intelligente e in cerca di
una sua vita, contesa fra un inge-
gnere e un operaio, che in appa-
renza racconta la storiaprincipale

del film, inrealtàgalleggia fra ide-
triti dell’inondazione che spazza
via ogni argine. Spazza via l’inge-
gnere, l’operaio, gli operai, i qua-
dri,buonaparte deimanager, tut-
ti coloro che credevano di soste-
nereilnuovomondospregiudica-
to e moderno o quello di prima,
oscillantefra ilbuonlavoroe il so-
gno di una vita più piena, libera e
personale.
Nel film di Wilma Labate - se-
quenza dopo sequenza di vicen-
de che sembrano solo la storia di
qualcuno - va via il lavoro, le sue
garanzie, la sua dignità, la sua cer-
tezza, gli equilibri faticosamente
trovati fra chi investe danaro nel-
l’impresaechiaffitta lavitaall’im-
presa chiamata lavoro. I giocato-
ri-lavoratori hanno creduto di ri-
lanciare ma sono stati pronta-
mente avvertiti che era finita
un’epoca, compresi gli impegni
presi, le parole date, e le varie im-
maginazioni e attese per il futuro.
Ciò che accade è insieme privato
ed enorme. Trovo strana, e nello
stessotempoesemplare, lacoinci-
denza che ho dovuto notare tra il
film appena visto la sera del 16
gennaio,eunarticolocheoccupa-
vaquasi tutta lapagina6dell’Inter-
national Herald Tribune del 17 feb-
braiodal titolo«Unmododivive-
re scompare mentre scompaiono
gli operai del Mid West». Mid
West vuol dire Chicago, Detroit,
Ohio, vaste pianure costellate di
fabbriche. Quelle fabbriche chiu-
dono perché il lavoro ormai si fa
altrove.L’articolosi concludecon
la frase del capo squadra Jeffrey
Evans,49anni, appena“messo in
libertà”: «ho ceduto la mia casa,
buttatolechiavialnuovoproprie-
tario. Ho guidato fino a casa di
mia madre, mi sono ubriacato e
sonoandato a dormire». Questa è
solo una di una ventina di storie
esemplari, uomini e donne che
hanno lavorato bene, lasciati al-
l’improvvisosenzalavoro,piùgio-
vani e più anziani di Jeffrey
Evans.Enonsai se tra loroc’èuna
Signorinaeffe, un operaio e un in-
gegnere che l’avrebbero voluta e
lei che cercadasola il suodestino.
Enonsaineppuresesiaunafortu-
naounadisgraziache il loro lavo-
ro fisso e relativamente ben paga-
to (14 dollari all’ora) sia durato
piùalungodiquellodellaSignori-

naeffe e dei suoi compagni.
Di certo, per tutti coloro che chia-
mavamo “i lavoratori” è passata
l’onda lunga della svalutazione e
della irrilevanza. Ti devi doman-
darecomesarà il futurosenzaope-
rai o con operai messi continua-
mente in concorrenza con rume-
ni e cinesi in una corsa sfrenata
verso il lavoroacosto zero.Di cer-
to, sia nel film di Wilma Labate
che nelle praterie americane, non
trovi leaderpolitici.Nel filmitalia-
no, certo, ci sono repertori filmati
di un passato (i picchetti con Ber-
linguer ai cancelli di Mirafiori) la
cui fine è stata formalmente certi-
ficata. Nell’articolo - che pure è
scritto mentre l’America è in pie-
na campagna elettorale - non c’è
alcunriferimentopoliticoosinda-
cale, neppure come rimpianto.
Nonsappiamoperchipensidivo-
tare Jeffrey Evans. Sull’orlo di un
evento che cambia il mondo di
tuttiecertohacambiato il suo, lui
ci dice che, a 49 anni, è tornato
dallamadre, sièubriacatoedèan-
dato a dormire.
È la stessa intuizione - un po’ so-
ciologica e un po’ poetica - delle
ultime scene del film italiano. So-
litudine. In quella solitudine non
c’è la politica. La politica non di-
ce,nonvede,nonguida,nonsen-
te,nondàunsensoalcaoticopre-
cipitare di eventi. Forse, da noi in
Italia, siamo talmente schiacciati
tra il Papa e Mastella che il lavoro
diventa solo una questione di
contratti che non si rinnovano e
le morti sul lavoro sono il desti-
no.
Come la spazzatura, riguardano
solo coloro che sono coinvolti
nella sequenza sgradevole. Resta
ilvuoto.Resta la solitudine.Resta-
no le notizie inventate o insensa-
te che ci riversano addosso ogni
giorno per tenerci occupati. Non
è una buona vita. E non è una
buona politica. Mi servono, per
spiegare quello che ho cercato di
dire, due frasi che l’ex senatore
Goffredo Bettini ha detto alla Re-
pubblica il 19 gennaio: «Siamo di
fronte a un Paese diviso, incaro-
gnito,avvelenato.AlloraoilPdri-
balta questa situazione o non ha
senso che esista. O ridà speranza
all’Italia o fallirà nella sua missio-
ne».
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C
he serviva il coraggio della
rottura. IlPderamaturonel-
la coscienza di tanti e ogni

annacquamento o rinvio ne avreb-
be ridotto l’appeal. Tesi che mi ave-
vanoconvinto.Espinto,comemol-
tissimi, a sostenere l’accelerazione
di tempi e procedure. Non direi che
mi sono pentito. Un grande proget-
tohabisogno di tempo.Edi tenacia
e pazienza. Del resto diverse cose
buone sono avvenute. La valanga
di voti alle primarie. Il confronto
nelle commissioni su manifesto dei
valori, statuto e codice etico. La
prossima nascita di ottomila circoli.
E altro ancora.
Allora cos’è che non va? Direi così.
Si ha l’impressione, o almeno ce
l’ho io, che stiamo andando persi-
no oltre l’ipotesi della «federazio-
ne». Ma nel senso opposto a quel
partito nuovo che in tanti evocava-
no. Piuttosto la marcia impressa è
quella di una «confederazione» di
parti.Dove le«parti»sonoipezzior-
ganizzati delle vecchie aree di parti-
to o gruppi aggregati intorno a lea-
dership di riferimento.
Sullo sfondo resta la fase costituen-
te.L’assembleadei delegati riunitaa
Milano.Gliorganiesecutiviediretti-
viprovvisori. Lamessa aregimedel-
l’organizzazione sul territorio. A ve-
dere il bicchiere mezzo pieno sono
un mare di cose. Una voglia di fare
che dimostra la vitalità del proget-
to. Ma allo stesso tempo qualcosa
manca. Piaccia o meno, manca. E
questoqualcosaèproprio labandie-
ra di quanti, un anno fa, volevano
accelerare il processo. Ricordate?
Facciamounpartitodiverso,mesco-
lanza di storie. Una forza che fa del-

la trasversalità la sua matrice. Che
vuole fondere le tradizioni. Non la
sommadiDseMargheritapiùqual-
cos’altro.Maunveroprocessocosti-
tuente dove non conterà da dove si
vienemadovesivuoleandare, insie-
me. Di nuovo ci avevo creduto. Mi
pareva una scelta arrischiata ma
l’ho condivisa. Oggi l’impressione è
che ce ne stiamo allontanando, e
anche a passi svelti. Per diverse ra-
gioni. Indico le due che mi paiono
lepiùevidenti.Laprimahaachefa-
recon lanostra transizionee la spie-
gocosì.Comealtri,vengodaunpar-
titochetra tanti limiti neavevauno
più evidente degli altri. Discuteva
troppo. Eravamo un diabolico cen-
tro propulsivo di riunioni, semina-
ri, dibattiti. Dal vertice alle sezioni.
Personalmentel’hosempreconside-
rato un punto di forza. Ma capisco
cheinmoltecircostanzefosseunpe-
so e a volte una terribile perdita di
tempo.Ora,parloperme.Negliulti-
miottomesicredodiaverpresopar-
te a tre o quattro riunioni in tutto.
Compresa l’assemblea di Milano e
un paio di incontri nella mia città.
Non è una critica. È una presa d’at-
to. Forse la vita democratica di que-
sta nuova forza non è ancora a regi-
me. Ma colpisce che le occasioni di
confronto, fatte salve lecolonnedei
giornali, iblogeleneo-correnti, si si-
ano ridotte anziché allargarsi. Cer-
to, c’è in questo la responsabilità di
chi i luoghi del confronto politico
avrebbedovuto favorireediquanti,
a fronte di un vuoto, ritengono pre-
feribile la via del richiamo ai «pro-
pri».Conl’effettodi rafforzare icon-
fini di prima anziché moltiplicare
intrecciefusioni.Sobenechelame-
scolanzaèprimadi tuttofatica,ean-
che qualche rinuncia alle posizioni
precedenti. Richiede lo spirito giu-
sto e disponibilità verso l’altro. Ser-

vono applicazione, luoghi, consue-
tudini. Altrimenti viene naturale
cercare ospitalità dove si è accolti e
riconosciuti.E tutelati.Direicheil ri-
flessoè istintivo.Enoi, adoggi, non
abbiamo ancora un partito del tipo
di quello immaginato. Abbiamo
una leadership forte, legittimata da
tre milioni di persone. E insieme a
quella una ricchezza di personalità
e leader che riflettono altrettante
biografieepercorsipolitici.Benven-
gano le regole, dunque. Nella spe-
ranza che servano a fondare davve-
ro il partito nuovo. Con la sua ric-
chezza di associazioni e forum, con
le sue sensibilità e aree culturali. E
naturalmente con la sua vita demo-
cratica interna fatta di congressi, or-
ganismi e circoli. In assenza di que-
sta rete di energie e sedi, resterem-
mo con un leader legittimato dal
bassoeunaconfederazionediperso-
nalitàestorie. Ilchenonerapropria-
mente l’idea che ci aveva mosso. La
seconda ragione attiene di più al
merito. In particolare ad alcuni di
quei temi che sono al centro del
confrontodiquestimesi.Lodicoco-
sì. Noi abbiamo accelerato la nasci-
ta del Pd, nei tempi e nelle forme,
senza sciogliere alcuni nodi rilevan-
tidella suacultura politica.Li cito. Il
valore e l’autonomia della persona,
l’indipendenza della scienza, la sfe-
raeticamentesensibile e la libertàdi
coscienza. Temi sui quali un grup-
po di persone e personalità ha pro-
mossounaletteraappello sulla laici-
tà e il Pd che non a caso in pochi
giorniha raccoltopiùdi cinquecen-
to adesioni e che ci condurrà nelle
prossime settimane a un primo se-
minario pubblico.
All’indomanidelleprimarie sualcu-
nidi questi nodi, per colpa o merito
dell’agenda istituzionale, si è pro-
dotta un’altra accelerazione. Quella

delladecisionepolitica.Ealcunino-
di sono venuti al pettine. Non che
primanonvi fossero.Semplicemen-
te noi tutti avevamo scelto di rin-
viarli a dopo. Ma il «dopo» comun-
que arriva. E di fronte a un deficit di
elaborazione nel neonato Pd sono
emerse due risposte diverse. La pri-
ma dice, noi non siamo come i vec-
chi partiti. Abbiamo una vocazione
maggioritaria e non possiamo pre-
tendere su temi controversi di met-
tere tutti d’accordo. La novità, se-
condo questa lettura, sarebbe in un
partito post-ideologico. E anche
post-identitario. Una grande coper-
ta che deve adagiarsi sulla società
italianaecercaredirappresentarla li-
mitandosi a sommare le sue diffe-
renze. Chi si lancia alla ricerca del-
l’identità perduta, o s’incaponisce a
cercarne una nuova, sceglierebbe di
recitare in una pellicola in bianco e
nero. Mentre il mondo ha mille co-
lori e bisogna avere l’umiltà di rico-
noscerlo. Ho riassunto con parole
miemasperosenzatradire lasostan-
za. E però è una teoria che non con-
vince. Personalmente non credo
possa esistere un partito a vocazio-
ne maggioritaria senza una cultura
solida.ChenonèlaTavoladella leg-
ge.Emenochemaiunvademecum
parlamentare. Ma è una «visione»
dell’economia, della società, degli
individui. È una lettura dei fatti del
mondo, e non con l’occhio dello
storico o dell’antropologo (anche,
ma non solo). Direi con lo sguardo
della politica, che per definizione è
un combinato di valori e iniziativa.
E che è ancora, o dovrebbe essere,
scelta delle urgenze e delle alleanze.
Insomma con chi stai e per cosa ti
batti. Invece l’impressione, almeno
fin qui, è che la nostra prima preoc-
cupazione sia stata di metodo. Da-
vanti ai problemi, la priorità era af-

fermare che discutere si può e che
nella nuova casa devono convivere
opinioni anche distanti. Il che è sa-
crosanto, al punto che su questa
premessa abbiamo fondato un par-
tito. Ma appunto un partito, non
unaconfederazionediculturesepa-
rate. E dunque, prima o poi, do-
vremmo passare dall’elogio del dia-
logo alla chiarezza di alcune defini-
zioni.
Il documento di Reichlin e Ceruti
ha il merito di provarci, e già per
questoèun’operazione apprezzabi-
le. Ma giocoforza sarà la dimensio-
ne politica, saranno le scelte legisla-
tive, sarà la coerenza della rotta cul-
turale a definire l’identità effettiva
delle Democratiche e dei Democra-
tici. Insomma sarà quella battaglia
delle idee che sola qualifica il plura-
lismo. L’alternativa, almeno a me,
nonconvince.Perchéfinisceperes-
sere un non-partito. Nel senso che
a rimanere in campo sarebbe la for-
za delle «piccole identità». Appun-
toquelle "parti"organizzatechenes-
sunochiama correnti anche se tutti
sanno benissimo che di quello si
tratta. «Parti» che medieranno, co-
me in altre stagioni e contesti, gli
equilibri interni, le rappresentanze,
un pacchetto di destini individuali.
So che la politica è anche questo.
Ma se a prevalere è soprattutto que-
sto è inevitabile il primato di oligar-
chie ristrette con tutto quel che ne
consegue. In quel caso non farem-
mo molti progressi sulla strada di
un partito nuovo e a vocazione
maggioritaria. Ecco, questo sarebbe
un peccato. E quasi imperdonabile.
Perché magari ha ragione chi dice
chefare lecorrenti «dentro»unpar-
titonuovo è un rischio mortale. Te-
moperòchefare lecorrenti «senza»
un partito possa rivelarsi un desti-
no persino peggiore.

Nel Pd manca qualcosa

L’odore del diavolo
STEFANO PASSIGLI

Chiesa, voglia
di riconquista

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

I
n particolare alla luce delle ten-
sionichehannoaccompagnato i
sempre più numerosi interventi

della Chiesa su temi all’attenzione
del Parlamento. I Pontefici parlano
da ben altre e più alte cattedre di
quelle della Sapienza, e non hanno
certo bisogno di una inaugurazione
di anno accademico per far udire la
loro voce. Ma grave errore anche - a
lectiomagistralisdeclassataamero in-
vito - creare impedimenti alla libera
espressione del pensiero del Pontefi-
ce, violando così non solo il diritto
costituzionalmente garantito ad
ognuno alla libera espressione del
pensiero, ma anche il precetto laico
del «libera Chiesa in libero Stato», e
fornendo un’arma possente a quan-
ti sono sempre pronti a derubricare
la laicità a «laicismo», e a considera-
re come manifestazione di anticleri-
calismo qualsiasi osservazione criti-
ca nei confronti della Chiesa di Ro-
ma.
Ciò detto, occorre però interrogarsi
sulle ragioni di quella che sembra
tornare ad essere - dopo decenni in
cui il problema del rapporto Sta-
to-Chiesa appariva appartenere ora-
mai al passato - una rinnovata «que-
stione romana». Da qualche anno,
infatti, in Europa, ma segnatamente
in Italia, il rapporto tra laici e cattoli-
ci è tornato ad essere tormentato.
Ciòèdovutoinnanzituttoaiprogres-
si della scienza che hanno oramai
spostato i confini naturali della vita
e della morte, oggi sempre più aperti
aduninterventoprogettualedell’uo-
mo, ponendo problemi etici del tut-
tonuovisiaallacoscienzadeicreden-
ti che a quella dei non credenti. È su
questoterrenoinfatticheoccorrede-
finire un nuovo concetto di laicità, e
valutare le attuali posizioni della
Chiesa.Alparidi altri laici -penso ad
esempio a Giuliano Amato - com-
prendo appieno che essa non perda
occasione per richiamare i credenti
alla difesa della vita. Non compren-
do invece perché al rifiuto dell’abor-
to, ad esempio, non si accompagni
l’ammissione della contraccezione,
ignorando l’immenso impatto che
l’esplosione della popolazione ha
sulla povertà nel mondo e sulla crisi
dell’equilibrio ecologico. O perché
al rifiuto dell’eutanasia non si ac-
compagni l’accettazione etica che
unmalatopossarifiutare insostenibi-
li sofferenze terminali e pretendere
l’interruzione di ogni inutile tratta-
mento. Non comprendo insomma
l’opposizione al testamento biologi-
co, né l’imposizione nei confronti
dei non credenti che vieta loro il ri-
corso a una fecondazione assistita
che si avvalga di tutti i ritrovati della
scienza. Il laico, anche credente, ha
spesso l’impressione che la Chiesa,
schierandosicontrol’autonomiadel-
la ricerca e il diritto del singolo ad
unaliberasceltacirca l’usodeisuoi ri-
sultati, abbia nuovamente ingaggia-
touna battaglia contro la modernità
e il pensiero scientifico, come pur-
troppoapiùvolte fattonelcorsodel-
la sua storia. Galli della Loggia ha af-
fermatosulCorrierechel’operatodel-
l’attuale Pontefice lo pone in una li-
neadicontinuitàconisuoipredeces-
sori. Credo che ciò non sia vero: da
Giovanni XXIII a Wojtyla, per alcu-
ni decenni la Chiesa ha sempre più

guardatoaigrandiproblemicontem-
poranei, orientandosi verso le gran-
di aree povere del mondo e verso
unariconciliazioneecumenica. Con
Ratzinger si ha, invece, l’impressio-
ne che il principale obiettivo della
Chiesa romana sia divenuto la
“reconquista" di un’Europa oramai
secolarizzatae inprimoluogodiSpa-
gna e Italia. Ma los reyes catolicos non
ci sono più, e gli Stati non possono
essere piegati a bracci secolari per
l’opera di riconquista spirituale del-
l’Europa.
Un altro terreno di confronto tra lai-
ci e cattolici è rappresentato dall’im-
portanza che nella società della co-
noscenza è venuta assumendo
l’istruzione. Per chi si professi laico
lo Stato deve concentrare le proprie
risorse sulla scuola pubblica, evitan-
do qualsiasi sostegno alla scuola pri-
vata, equestonontanto per le attua-
li condizioni della nostra finanza
pubblica che destina a scuola, uni-
versità e ricerca risorse insufficienti,
quanto perché uno Stato che voglia
dirsi coerentemente laico non deve
sostenere una scuola privata che tro-
vailpropriofondamentoneldeside-
rio dei genitori di dare ai propri figli
un’educazionemonoculturale, spes-
so fondata sulla convinzione della
propria superiorità etica, laddove la
scuola pubblica è invece il naturale
luogodiconfrontotracultureevalo-
ridiversi, inunmondoincuitutti so-
no sempre più chiamati a scegliere
se chiudersi nel proprio patrimonio
divalorioaprirsi adunconfronto in-
terculturale. Anche prescindendo
da vincoli costituzionali (che nel ca-
so italiano ritengo pienamente esi-
stenti anche se progressivamente di-
sattesi), il finanziamento alla scuola
cattolica o di qualsiasi altra confes-
sione viola dunque un fondamento
dello stato laico: la promozione di
un costante confronto tra culture.
Piena autonomia della ricerca e libe-
ro uso dei suoi risultati, e sostegno
esclusivo alla scuola pubblica: sono
questi i capisaldi e le richieste di un
modernopensierolaico.LoStato ita-
liano agli albori della sua esperienza
unitaria unì ad una opportuna legge
di guarentigie per la Chiesa la confi-
sca dei beni ecclesiastici. Oggi esso
sembrapercorrere l’oppostocammi-
no del concedere alla Chiesa di Ro-
mamoltivantaggieconomici,mari-
schia di venir meno al fondamento
di qualsiasi logica di guarentigia nei
confronti dei culti religiosi: il suo tu-
telarli tutti in egual misura proprio
perché "agnostico" nei loro confron-
ti. Sta proprio nell’agnosticismo la
differenza fra Stato etico e Stato lai-
co: tutelati i fondamentalidiritti san-
citidallapropriaCostituzione,eassi-
curatosi che qualsiasi fede religiosa
ne garantisca il rispetto, uno Stato
che voglia dirsi laico deve abbraccia-
re quel "relativismo culturale" che
qualsiasi Chiesa non può al contra-
rio condividere. Dopo il 1860, una
classe politica largamente composta
di credenti non esitò ad affermare in
concreto la laicità del nostro Stato,
unalaicità riaffermatadalcattolicesi-
mo liberale e rispettata sino ad oggi
da tutti i recenti Pontefici. È auspica-
bile che l’attuale classe politica e le
gerarchie vaticane siano oggi all’al-
tezzadelcompitodipreservare lapa-
cereligiosaesappianoevitare il risor-
gere dei conflitti del passato. Non
sempreentrambisembranoall’altez-
za del compito.
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ANNIVERSARIO
COSTITUZIONE ITALIANA

In queste pagine l’Unità con-
tinua la pubblicazione inte-
grale della Costituzione Italia-
na. I primi trentuno articoli li
potrete ritrovare sul giornale
di ieri.

Art. 32.
La Repubblica tutela la salute
come fondamentale diritto
dell’individuo e interesse del-
la collettività, e garantisce cu-
re gratuite agli indigenti.
Nessuno può essere obbliga-
to a un determinato tratta-
mentosanitario se nonper di-
sposizione di legge. La legge
non può in nessun caso viola-
re i limiti imposti dal rispetto
della persona umana.

Art. 33.
L’arte e la scienza sono libere
e libero ne è l’insegnamento.
La Repubblica detta le norme
generali sull’istruzione ed isti-
tuisce scuole statali per tutti
gli ordini e gradi.
Enti e privati hanno il diritto
di istituire scuole ed istituti di
educazione, senza oneri per
lo Stato.
La legge, nel fissare i diritti e
gli obblighi delle scuole non
statali che chiedono la parità,
deve assicurare ad esse piena
libertàe ai loroalunni un trat-
tamento scolastico equipol-
lente a quello degli alunni di
scuole statali.
È prescritto un esame di Stato
per l’ammissione ai vari ordi-
ni e gradi di scuole o per la
conclusione di essi e per l’abi-
litazione all’esercizio profes-
sionale.
Le istituzioni di alta cultura,
università ed accademie,han-
no il diritto di darsi ordina-
menti autonomi nei limiti
stabiliti dalle leggi dello Sta-
to.

Art. 34.
La scuola è aperta a tutti.
L’istruzione inferiore, impar-
tita per almeno otto anni, è
obbligatoria e gratuita.
I capaci e meritevoli, anche
se privi di mezzi, hanno dirit-
to di raggiungere i gradi più
alti degli studi.
La Repubblica rende effettivo
questo diritto con borse di
studio, assegni alle famiglie
ed altre provvidenze, che de-
vono essere attribuite per
concorso.

TITOLO III
RAPPORTI ECONOMICI

Art. 35.
La Repubblica tutela il lavoro
in tutte le sue forme ed appli-
cazioni.
Cura la formazione e l’eleva-
zione professionale dei lavo-
ratori.
Promuove e favorisce gli ac-
cordi e le organizzazioni in-
ternazionali intesi ad afferma-
re e regolare i diritti del lavo-
ro.

Riconosce la libertàdi emigra-
zione, salvogli obblighi stabi-
liti dalla legge nell’interesse
generale, e tutela il lavoro ita-
liano all’estero.

Art. 36.
Il lavoratore ha diritto ad una
retribuzione proporzionata
alla quantità e qualità del suo
lavoro e in ogni caso suffi-
ciente ad assicurare a sé e alla
famiglia un’esistenza libera e
dignitosa.
La durata massima della gior-
nata lavorativa è stabilita dal-
la legge.
Il lavoratore ha diritto al ripo-
so settimanaleea ferie annua-
li retribuite, e non può rinun-
ziarvi.

Art. 37.
La donna lavoratrice ha gli
stessi diritti e, a parità di lavo-
ro, le stesse retribuzioni che
spettano al lavoratore. Le
condizioni di lavoro devono
consentire l’adempimento
della sua essenziale funzione
familiare e assicurare alla ma-
dre e al bambino una specia-
le adeguata protezione.
La legge stabilisce il limite mi-
nimo di età per il lavoro sala-
riato.
La Repubblica tutela il lavoro
dei minori con speciali nor-
me e garantisce ad essi, a pari-
tà di lavoro, il diritto alla pari-
tà di retribuzione.

Art. 38.
Ognicittadino inabile al lavo-
ro e sprovvisto dei mezzi ne-
cessari per vivere ha diritto al
mantenimento e all’assisten-
za sociale.
I lavoratori hanno diritto che
siano preveduti ed assicurati
mezzi adeguati alle loro esi-
genze di vita in caso di infor-
tunio, malattia, invalidità e
vecchiaia, disoccupazione in-
volontaria.
Gli inabili ed i minorati han-
no diritto all’educazione e al-
l’avviamento professionale.
Ai compiti previsti in questo
articolo provvedono organi
ed istituti predisposti o inte-
grati dallo Stato.
L’assistenza privata è libera.

Art. 39.
L’organizzazione sindacale è
libera.
Ai sindacati non può essere
imposto altro obbligo se non
la loro registrazione presso uf-
fici locali o centrali, secondo
le norme di legge.

È condizione per la registra-
zione che gli statuti dei sinda-
cati sanciscano un ordina-
mento interno a base demo-
cratica.
I sindacati registrati hanno
personalità giuridica. Posso-
no, rappresentati unitaria-
mente in proporzione dei lo-
ro iscritti, stipulare contratti
collettivi di lavoro con effica-
cia obbligatoria per tutti gli
appartenenti alle categorie al-
le quali il contratto si riferi-
sce.

Art. 40.
Il diritto di sciopero si eserci-
ta nell’ambito delle leggi che
lo regolano.

Art. 41.
L’iniziativa economica priva-
ta è libera.
Non può svolgersi in contra-

sto con l’utilità sociale o in
modo da recare danno alla si-
curezza, alla libertà, alla digni-
tà umana.
La leggedetermina i program-
mie i controlli opportuni per-
ché l’attività economica pub-
blica e privata possa essere in-
dirizzata e coordinata a fini
sociali.

Art. 42.
La proprietà è pubblica o pri-
vata. I beni economici appar-
tengono allo Stato, ad enti o
a privati.
La proprietà privata è ricono-
sciuta e garantita dalla legge,
che ne determina i modi di
acquisto, di godimento e i li-
miti allo scopo di assicurarne
la funzione sociale e di ren-
derla accessibile a tutti.
La proprietà privata può esse-
re, nei casipreveduti dalla leg-

ge, e salvo indennizzo, espro-
priata per motivi d’interesse
generale.
La legge stabilisce le norme
ed i limitidella successione le-
gittima e testamentaria e i di-
ritti dello Stato sulle eredità.

Art. 43.
A fini di utilità generale la leg-
ge può riservare originaria-
mente o trasferire, mediante
espropriazione e salvo inden-
nizzo, allo Stato, ad enti pub-
blici oa comunitàdi lavorato-
ri o di utenti determinate im-
prese o categorie di imprese,
che si riferiscano a servizi
pubblici essenziali o a fonti
di energia o a situazioni di
monopolio ed abbiano carat-
tere di preminente interesse
generale.

Art. 44.

Al fine di conseguire il razio-
nale sfruttamento del suolo e
di stabilire equi rapporti so-
ciali, la legge impone obbli-
ghie vincoli allaproprietà ter-
riera privata, fissa limiti alla
sua estensione secondo le re-
gioni e le zone agrarie, pro-
muove ed impone la bonifica
delle terre, la trasformazione
del latifondo e la ricostituzio-
nedelle unitàproduttive; aiu-
ta la piccola e la media pro-
prietà.
La legge dispone provvedi-
menti a favore delle zone
montane.

Art. 45.
La Repubblica riconosce la
funzione sociale della coope-
razionea carattere dimutuali-
tà e senza fini di speculazione
privata. La legge ne promuo-
ve e favorisce l’incremento
con i mezzi più idonei e ne as-
sicura, con gli opportuni con-
trolli, il carattere e le finalità.
La legge provvede alla tutela
e allo sviluppo dell’artigiana-
to.

Art. 46.
Ai fini della elevazioneecono-
micae socialedel lavoro in ar-
monia con le esigenze della
produzione, la Repubblica ri-
conosce il diritto dei lavorato-
ri a collaborare, nei modi e
nei limiti stabiliti dalle leggi,
alla gestione delle aziende.

Art. 47.
La Repubblica incoraggiae tu-
tela il risparmio in tutte le sue
forme; disciplina, coordina e
controlla l’esercizio del credi-
to.
Favorisce l’accesso del rispar-
mio popolare alla proprietà
dell’abitazione, alla proprietà
diretta coltivatrice e aldiretto
e indiretto investimento azio-
nario nei grandi complessi
produttivi del Paese.

TITOLO IV
RAPPORTI POLITICI

Art. 48.
Sono elettori tutti i cittadini,
uomini e donne, che hanno
raggiunto la maggiore età.
Il voto è personale ed eguale,
libero e segreto. Il suo eserci-
zio è dovere civico.
La legge stabilisce requisiti e
modalità per l’esercizio deldi-
ritto di voto dei cittadini resi-
denti all’estero e ne assicura
l’effettività. A tal fine è istitui-

ta una circoscrizione Estero
per l’elezione delle Camere,
alla quale sono assegnati seg-
gi nel numero stabilito da
normacostituzionale e secon-
do criteri determinati dalla
legge.
Ildiritto divoto nonpuò esse-
re limitato se non per incapa-
cità civile o per effetto di sen-
tenza penale irrevocabile o
nei casi di indegnità morale
indicati dalla legge.

Art. 49.
Tutti i cittadini hanno diritto
di associarsi liberamente in
partitiper concorrerecon me-
todo democratico a determi-
nare la politica nazionale.

Art. 50.
Tutti i cittadini possono rivol-
gere petizioni alle Camere
per chiedere provvedimenti
legislativi o esporre comuni
necessità.

Art. 51.
Tutti i cittadini dell’uno odel-
l’altro sesso possono accede-
re agli uffici pubblici e alle ca-
riche elettive in condizioni di
eguaglianza, secondo i requi-
siti stabiliti dalla legge. A tale
fine la Repubblica promuove
con appositi provvedimenti
le pari opportunità tra donne
e uomini.
La legge può, per l’ammissio-
ne ai pubblici uffici e alle cari-
che elettive, parificare ai citta-
dini gli italiani non apparte-
nenti alla Repubblica.
Chi è chiamato a funzioni
pubbliche elettive ha diritto
didisporre del tempo necessa-
rio al loro adempimento e di
conservare il suo posto di la-
voro.

Art. 52.
La difesa della Patria è sacro
dovere del cittadino.
Il servizio militare è obbliga-
torio nei limiti e modi stabili-
ti dalla legge. Il suo adempi-
mentonon pregiudica laposi-
zione di lavoro del cittadino,
né l’esercizio dei diritti politi-
ci.
L’ordinamento delle Forze ar-
mate si informa allo spirito
democratico della Repubbli-
ca.

Art. 53.
Tutti sono tenuti a concorre-
re alle spese pubbliche in ra-
gione della loro capacità con-
tributiva.
Il sistema tributario è infor-
mato a criteri di progressivi-
tà.

Art. 54.
Tutti i cittadini hanno il do-
vere di essere fedeli alla Re-
pubblica e di osservarne la
Costituzione e le leggi.
I cittadini cui sono affidate
funzioni pubbliche hanno il
dovere di adempierle con di-
sciplina ed onore, prestando
giuramento nei casi stabiliti
dalla legge.
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PARTE II
ORDINAMENTO DELLA REPUB-
BLICA

TITOLO I - IL PARLAMENTO

Sezione I
Le Camere.

Art. 55.
Il Parlamento si compone della
Camera dei deputati e del Sena-
to della Repubblica.
Il Parlamento si riunisce in se-
duta comune dei membri delle
due Camere nei soli casi stabili-
ti dalla Costituzione.

Art. 56.
La Camera dei deputati è eletta
a suffragio universale e diretto.
Il numero dei deputati è di sei-
centotrenta, dodici dei quali
eletti nella circoscrizione Este-
ro.
Sono eleggibili a deputati tutti
gli elettori che nel giorno delle
elezionihannocompiutoiven-
ticinque anni di età.
La ripartizione dei seggi tra le
circoscrizioni, fatto salvo il nu-
merodei seggiassegnati alla cir-
coscrizioneEstero, si effettuadi-
videndoilnumerodegliabitan-
ti della Repubblica, quale risul-
tadall’ultimocensimentogene-
rale della popolazione, per sei-
centodiciotto e distribuendo i
seggi in proporzione alla popo-
lazione di ogni circoscrizione,
sulla base dei quozienti interi e
dei più alti resti.

Art. 57.
IlSenatodellaRepubblicaèelet-
to a base regionale, salvi i seggi
assegnati alla circoscrizione
Estero.
Il numero dei senatori elettivi è
di trecentoquindici, seidei qua-
li elettinellacircoscrizioneEste-
ro.
Nessuna Regione può avere un
numero di senatori inferiore a
sette; ilMolisenehadue, laVal-
le d’Aosta uno.
La ripartizione dei seggi tra le
Regioni, fatto salvo il numero
dei seggi assegnati alla circoscri-
zione Estero, previa applicazio-
ne delle disposizioni del prece-
dentecomma,si effettuainpro-
porzione alla popolazione delle
Regioni, quale risulta dall’ulti-
mo censimento generale, sulla
base dei quozienti interi e dei
più alti resti.

Art. 58.
I senatori sono eletti a suffragio
universale e diretto dagli eletto-
ri che hanno superato il venti-
cinquesimo anno di età.
Sono eleggibili a senatori gli
elettori che hanno compiuto il
quarantesimo anno.

Art. 59.
È senatore di diritto e a vita, sal-
vo rinunzia, chi è stato Presi-
dente della Repubblica.
Il Presidente della Repubblica
può nominare senatori a vita
cinquecittadinichehannoillu-
strato la Patria per altissimi me-
riti nel campo sociale, scientifi-
co, artistico e letterario.

Art. 60.
La Camera dei deputati e il Se-
natodellaRepubblica sonoelet-
ti per cinque anni.
La durata di ciascuna Camera
non può essere prorogata se
non per legge e soltanto in caso
di guerra.

Art. 61.
Le elezioni delle nuove Camere
hanno luogo entro settanta
giornidalla fine delle preceden-
ti. La prima riunione ha luogo
non oltre il ventesimo giorno
dalle elezioni.
Finchénonsianoriunite lenuo-
ve Camere sono prorogati i po-
teri delle precedenti.

Art. 62.
LeCameresi riunisconodidirit-
to il primo giorno non festivo
di febbraio e di ottobre.
Ciascuna Camera può essere
convocata in via straordinaria
per iniziativadel suo Presidente
o del Presidente della Repubbli-
caodiunterzodei suoi compo-
nenti.
Quandosi riunisce inviastraor-
dinariaunaCamera,èconvoca-
ta di diritto anche l’altra.

Art. 63.
Ciascuna Camera elegge fra i
suoi componenti il Presidentee
l’Ufficio di presidenza.
Quando il Parlamento si riuni-

sce in seduta comune, il Presi-
dente e l’Ufficio di presidenza
sonoquellidellaCameradeide-
putati.

Art. 64.
Ciascuna Camera adotta il pro-
prio regolamento a maggioran-
za assoluta dei suoi componen-
ti.
Lesedutesonopubbliche; tutta-
viaciascunadelle dueCameree
il Parlamento a Camere riunite
possono deliberare di adunarsi
in seduta segreta.
Ledeliberazioni di ciascuna Ca-
mera e del Parlamento non so-
no valide se non è presente la
maggioranza dei loro compo-
nenti, e se non sono adottate a
maggioranzadei presenti, salvo
che la Costituzione prescriva
una maggioranza speciale.
I membri del Governo, anche
se non fanno parte delle Came-
re, hanno diritto, e se richiesti
obbligo, di assistere alle sedute.
Devono essere sentiti ogni vol-
ta che lo richiedono.

Art. 65.
La legge determina i casi di ine-
leggibilità e di incompatibilità
con l’ufficio di deputato o di se-
natore.
Nessuno può appartenere con-
temporaneamente alle due Ca-
mere.

Art. 66.
CiascunaCameragiudicadei ti-
toli di ammissione dei suoi
componenti e delle cause so-
praggiunte di ineleggibilità e di
incompatibilità.

Art. 67.
Ogni membro del Parlamento
rappresenta la Nazione ed eser-
cita le sue funzioni senzavinco-
lo di mandato.

Art. 68.
I membri del Parlamento non
possono essere chiamati a ri-
spondere delle opinioni espres-
se e dei voti dati nell’esercizio
delle loro funzioni.
Senza autorizzazione della Ca-
meraallaqualeappartiene,nes-
sun membro del Parlamento
puòesseresottopostoaperquisi-
zione personale o domiciliare,
né può essere arrestato o altri-
menti privato della libertà per-
sonale, o mantenuto in deten-
zione, salvo che in esecuzione
di una sentenza irrevocabile di
condanna, ovvero se sia colto
nell’atto di commettere un de-
littoper ilqualeèprevisto l’arre-
sto obbligatorio in flagranza.
Analogaautorizzazioneèrichie-
sta per sottoporre i membri del
Parlamento ad intercettazioni,
in qualsiasi forma, di conversa-
zioni o comunicazioni e a se-
questro di corrispondenza.

Art. 69.
I membri del Parlamento rice-
vonoun’indennitàstabilitadal-
la legge.

Sezione II
La formazione delle leggi.

Art. 70.
La funzione legislativa è eserci-
tata collettivamente dalle due
Camere.

Art. 71.
L’iniziativa delle leggi appartie-
ne al Governo, a ciascun mem-
bro delle Camere ed agli organi
ed enti ai quali sia conferita da
legge costituzionale.
Ilpopoloesercita l’iniziativadel-
le leggi, mediante la proposta,
da parte di almeno cinquanta-
mila elettori, di un progetto re-
datto in articoli.

Art. 72.
Ognidisegnodi legge,presenta-
to ad una Camera è, secondo le
norme del suo regolamento,
esaminato da una commissio-
ne e poi dalla Camera stessa,
che l’approva articolo per arti-
colo e con votazione finale.
Il regolamento stabilisce proce-
dimenti abbreviati per i disegni
di legge dei quali è dichiarata

l’urgenza.
Può altresì stabilire in quali casi
e forme l’esame e l’approvazio-
ne dei disegni di legge sono de-
feriti acommissioni, anche per-
manenti, composte in modo
da rispecchiare la proporzione
deigruppiparlamentari. Anche
intali casi, finoalmomentodel-
la sua approvazione definitiva,
il disegno di legge è rimessoalla
Camera, se il Governo o un de-
cimo dei componenti della Ca-
meraounquintodellacommis-
sione richiedonoche siadiscus-
so e votato dalla Camera stessa
oppure che sia sottoposto alla
sua approvazione finale con so-
le dichiarazioni di voto. Il rego-
lamento determina le forme di
pubblicità dei lavori delle com-
missioni.
La procedura normale di esame
ediapprovazionedirettadapar-
te della Camera è sempre adot-
tata per i disegni di legge in ma-
teria costituzionale ed elettora-
le e per quelli di delegazione le-

gislativa, di autorizzazione a ra-
tificare trattati internazionali,
di approvazione di bilanci e
consuntivi.

Art. 73.
Le leggi sono promulgate dal
Presidente della Repubblica en-
tro un mese dall’approvazione.
Se le Camere, ciascuna a mag-
gioranza assoluta dei propri
componenti,nedichiaranol’ur-
genza, la legge è promulgata
nel termine da essa stabilito.
Le leggi sono pubblicate subito
dopo la promulgazione ed en-
trano in vigore il quindicesimo
giorno successivo alla loro pub-
blicazione, salvo che le leggi
stesse stabiliscano un termine
diverso.

Art. 74.
Il Presidente della Repubblica,
prima di promulgare la legge,
puòconmessaggiomotivatoal-

le Camere chiedere una nuova
deliberazione.
Se leCamereapprovanonuova-
mentela legge,questadeveesse-
re promulgata.

Art. 75.
È indetto referendum popolare
perdeliberare l’abrogazione, to-
tale o parziale, di una legge o di
un atto avente valore di legge,
quando lo richiedono cinque-
centomila elettori o cinque
Consigli regionali.
Non è ammesso il referendum
per le leggi tributarie e di bilan-
cio, di amnistia e di indulto, di
autorizzazionearatificaretratta-
ti internazionali.
Hanno diritto di partecipare al
referendumtutti icittadinichia-
mati ad eleggere la Camera dei
deputati.
La proposta soggetta a referen-
dum è approvata se ha parteci-
pato alla votazione la maggio-
ranza degli aventi diritto, e se è
raggiunta la maggioranza dei

voti validamente espressi.
La legge determina le modalità
di attuazione del referendum.

Art. 76.
L’esercizio della funzione legi-
slativa non può essere delegato
alGovernosenoncondetermi-
nazione di principî e criteri di-
rettivi e soltanto per tempo li-
mitato e per oggetti definiti.

Art. 77.
IlGovernononpuò,senzadele-
gazione delle Camere, emanare
decreti che abbiano valore di
legge ordinaria.
Quando, in casi straordinari di
necessità e d’urgenza, il Gover-
noadotta, sotto la suaresponsa-
bilità, provvedimenti provviso-
riconforzadi legge,deve ilgior-
no stesso presentarli per la con-
versione alle Camere che, an-
che se sciolte, sono apposita-
mente convocate e si riunisco-

no entro cinque giorni.
I decreti perdono efficacia sin
dall’inizio, se non sono conver-
titi in legge entro sessanta gior-
ni dalla loro pubblicazione. Le
Camere possono tuttavia rego-
lare con legge i rapporti giuridi-
ci sorti sulla base dei decreti
non convertiti.

Art. 78.
Le Camere deliberano lo stato
di guerra e conferiscono al Go-
verno i poteri necessari.

Art. 79.
L’amnistiae l’indultosonocon-
cessiconleggedeliberataamag-
gioranza dei due terzi dei com-
ponenti di ciascuna Camera, in
ognisuoarticoloenellavotazio-
ne finale.
La legge che concede l’amnistia
o l’indulto stabilisce il termine
per la loro applicazione.
Inognicasol’amnistiae l’indul-
tononpossonoapplicarsiai rea-
ticommessi successivamenteal-

la presentazione del disegno di
legge.

Art. 80.
LeCamereautorizzanocon leg-
ge la ratifica dei trattati interna-
zionali che sono di natura poli-
tica, o prevedono arbitrati o re-
golamentigiudiziari,o importa-
no variazioni del territorio od
onerialle finanzeomodificazio-
ni di leggi.

Art. 81.
Le Camere approvano ogni an-
no i bilanci e il rendiconto con-
suntivo presentati dal Gover-
no.
L’esercizioprovvisoriodelbilan-
cio non può essere concesso se
non per legge e per periodi non
superiori complessivamente a
quattro mesi.
Con la legge di approvazione
del bilancio non si possono sta-
bilire nuovi tributi e nuove spe-

se.
Ogni altra legge che importi
nuoveomaggiori spesedeve in-
dicare i mezzi per farvi fronte.

Art. 82.
Ciascuna Camera può disporre
inchieste su materie di pubbli-
co interesse.
A tale scoponomina fra ipropri
componenti una commissione
formata in modo da rispecchia-
re la proporzione dei vari grup-
pi.La commissionedi inchiesta
procede alle indagini e agli esa-
mi con gli stessi poteri e le stes-
se limitazioni dell’autorità giu-
diziaria.

TITOLO II
IL PRESIDENTE DELLA

REPUBBLICA

Art. 83.
Il Presidente della Repubblica è
eletto dal Parlamento in seduta
comune dei suoi membri.
All’elezione partecipano tre de-
legati per ogni Regione eletti
dal Consiglio regionale in mo-
do che sia assicurata la rappre-
sentanza delle minoranze. La
Valled’Aostahaunsolodelega-
to.
L’elezione del Presidente della
Repubblica ha luogo per scruti-
nio segreto a maggioranza di
due terzi dell’assemblea. Dopo
il terzo scrutinio è sufficiente la
maggioranza assoluta.

Art. 84.
Puòessere elettoPresidente del-
la Repubblica ogni cittadino
che abbia compiuto cinquanta
anni d’età e goda dei diritti civi-
li e politici.
L’ufficio di Presidente della Re-
pubblica è incompatibile con
qualsiasi altra carica.
L’assegnoeladotazionedelPre-
sidente sono determinati per
legge.

Art. 85.
Il Presidente della Repubblica è
eletto per sette anni.
Trentagiorniprima che scada il
termine, il Presidente della Ca-
meradeideputati convocainse-
duta comune il Parlamento e i
delegati regionali, per eleggere
ilnuovoPresidentedellaRepub-
blica.
Se le Camere sono sciolte, o
manca meno di tre mesi alla lo-
rocessazione, laelezionehaluo-
go entro quindici giorni dalla
riunione delle Camere nuove.
Nel frattempo sono prorogati i
poteri del Presidente in carica.

Art. 86.
Le funzioni del Presidente della
Repubblica, in ogni caso che
egli non possa adempierle, so-
no esercitate dal Presidente del
Senato.
Incasodi impedimentoperma-
nente o di morte o di dimissio-
nidelPresidentedellaRepubbli-
ca, il Presidente della Camera
dei deputati indice la elezione
del nuovo Presidente della Re-
pubblica entro quindici giorni,
salvo il maggior termine previ-
sto se le Camere sono sciolte o
manca meno di tre mesi alla lo-
ro cessazione.

Art. 87.
Il Presidente della Repubblica è
il capodello Stato e rappresenta
l’unità nazionale.
PuòinviaremessaggialleCame-
re.
Indice le elezioni delle nuove
Camere e ne fissa la prima riu-
nione.
Autorizza la presentazione alle
Camere dei disegni di legge di
iniziativa del Governo.
Promulgale leggiedemanaide-
cretiaventi valoredi legge e i re-
golamenti.
Indice il referendum popolare
neicasiprevistidallaCostituzio-
ne.
Nomina, nei casi indicati dalla
legge, i funzionari dello Stato.
Accredita e riceve i rappresen-
tanti diplomatici, ratifica i trat-
tati internazionali, previa,
quando occorra, l’autorizzazio-
ne delle Camere.

Hail comandodelleForzearma-
te, presiede il Consiglio supre-
mo di difesa costituito secondo
la legge, dichiara lo stato di
guerra deliberato dalle Camere.
Presiede il Consiglio superiore
della magistratura.
Puòconcederegraziaecommu-
tare le pene.
Conferisce le onorificenze della
Repubblica.

Art. 88.
Il Presidente della Repubblica
può, sentiti i loro Presidenti,
sciogliere le Camere o anche
una sola di esse.
Non può esercitare tale facoltà
negli ultimi sei mesi del suo
mandato, salvo che essi coinci-
dano in tutto o in parte con gli
ultimi sei mesi della legislatura.

Art. 89.
Nessun atto del Presidente del-
la Repubblica è valido se non è
controfirmato dai ministri pro-
ponenti, cheneassumonolare-
sponsabilità.
Gliattichehannovalore legisla-
tivo e gli altri indicati dalla leg-
ge sono controfirmati anche
dal Presidente del Consiglio dei
Ministri.

Art. 90.
Il Presidente della Repubblica
non è responsabile degli atti
compiuti nell’esercizio delle
sue funzioni, tranne che per al-
totradimentooperattentatoal-
la Costituzione.
Intali casi èmessoinstatodiac-
cusa dal Parlamento in seduta
comune,amaggioranzaassolu-
ta dei suoi membri.

Art. 91.
Il Presidente della Repubblica,
primadiassumere lesue funzio-
ni, presta giuramento di fedeltà
alla Repubblica e di osservanza
della Costituzione dinanzi al
Parlamento in seduta comune.

TITOLO III - IL GOVERNO

Sezione I
Il Consiglio dei ministri.

IL PRESIDENTE DELLA REPUB-
BLICA
I PRESIDENTI
LA COSTITUZIONE
ATTIVITÀ DEL CAPO DELLO
STATO
GLI UFFICI
LE ONORIFICENZE

Art. 92.
Il Governo della Repubblica è
composto del Presidente del
Consiglioe dei ministri, checo-
stituisconoinsieme il Consiglio
dei ministri.
Il Presidente della Repubblica
nomina il Presidente del Consi-
glio dei ministri e, su proposta
di questo, i ministri.

Art. 93.
Il Presidente del Consiglio dei
ministrie iministri,primadias-
sumere le funzioni, prestano
giuramento nelle mani del Pre-
sidente della Repubblica.

Art. 94.
Il Governo deve avere la fiducia
delle due Camere.
Ciascuna Camera accorda o re-
voca la fiduciamediantemozio-
ne motivata e votata per appel-
lo nominale.
Entro dieci giorni dalla sua for-
mazione il Governo si presenta
alle Camere per ottenerne la fi-
ducia.
Il voto contrario di una o d’en-
trambeleCameresuunapropo-
sta del Governo non importa
obbligo di dimissioni.
La mozione di sfiducia deve es-
sere firmata da almeno un deci-
mo dei componenti della Ca-
mera e non può essere messa in
discussione prima di tre giorni
dalla sua presentazione.

Art. 95.
Il Presidente del Consiglio dei
ministri dirige la politica gene-
rale del Governo e ne è respon-
sabile. Mantiene l’unità di indi-
rizzo politico ed amministrati-
vo, promovendo e coordinan-
do l’attività dei ministri.
Iministri sonoresponsabili col-
legialmentedegli attidelConsi-
glio dei ministri, e individual-
mentedegliattidei lorodicaste-
ri.
La legge provvede all’ordina-
mento della Presidenza del
Consiglio e determina il nume-
ro, le attribuzioni e l’organizza-

IL DOSSIERII
domenica 20 gennaio 2008



zione dei ministeri.

Art. 96.
Il Presidente del Consiglio dei
ministri ed i ministri, anche se
cessati dalla carica, sono sotto-
posti, per i reati commessi nel-
l’eserciziodelle lorofunzioni,al-
la giurisdizione ordinaria, pre-
via autorizzazione del Senato
della Repubblica o della Came-
ra dei deputati, secondo le nor-
me stabilite con legge costitu-
zionale.

Sezione II
La Pubblica Amministrazione.

Art. 97.
I pubblici uffici sono organizza-
ti secondodisposizionidi legge,
in modo che siano assicurati il
buonandamentoe l’imparziali-
tà dell’amministrazione.
Nell’ordinamento degli uffici
sono determinate le sfere di
competenza, le attribuzioni e le
responsabilità proprie dei fun-
zionari.
Agli impieghi nelle pubbliche
amministrazioni si accede me-
dianteconcorso, salvo i casi sta-
biliti dalla legge.

Art. 98.
I pubblici impiegati sono al ser-
vizio esclusivo della Nazione.
Se sono membri del Parlamen-
to, non possono conseguire
promozioni se nonper anziani-
tà.
Sipossono con legge stabilire li-
mitazioni al diritto d’iscriversi
ai partiti politici per i magistra-
ti, i militari di carriera in servi-
zio attivo, i funzionari ed agen-
ti di polizia, i rappresentanti di-
plomatici e consolari all’estero.

Sezione III
Gli organi ausiliari.

Art. 99.
Il Consiglio nazionale dell’eco-
nomia e del lavoro è composto,
nei modi stabiliti dalla legge, di
esperti e di rappresentanti delle
categorie produttive, in misura
che tenga conto della loro im-
portanza numerica e qualitati-
va.
È organo di consulenza delle
Camere e del Governo per le
materie e secondo le funzioni
che gli sono attribuite dalla leg-
ge.
Ha l’iniziativa legislativa e può
contribuire alla elaborazione
della legislazione economica e
sociale secondoiprincipieden-
tro i limiti stabiliti dalla legge.

Art. 100.
Il Consiglio di Stato è organo di
consulenza giuridico-ammini-
strativaedi tuteladellagiustizia
nell’amministrazione.
La Corte dei conti esercita il
controllo preventivo di legitti-
mità sugli atti del Governo, e
anche quello successivo sulla
gestione del bilancio dello Sta-
to.Partecipa,neicasi enelle for-
me stabiliti dalla legge, al con-
trollo sulla gestione finanziaria
deglientiacui loStatocontribu-
isce inviaordinaria.Riferiscedi-
rettamente alle Camere sul ri-
sultato del riscontro eseguito.
La legge assicura l’indipenden-
zadeidueIstitutiedei lorocom-
ponenti di fronte al Governo.

TITOLO IV - LA
MAGISTRATURA

Sezione I
Ordinamento giurisdizionale.

Art. 101.
La giustizia è amministrata in
nome del popolo.
I giudici sono soggetti soltanto
alla legge.

Art. 102.
La funzione giurisdizionale è
esercitatada magistratiordinari
istituiti e regolati dalle norme
sull’ordinamento giudiziario.
Nonpossonoessere istituitigiu-
dicistraordinariogiudicispecia-
li. Possono soltanto istituirsi
presso gli organigiudiziari ordi-
nari sezioni specializzateperde-
terminate materie, anche con
la partecipazione di cittadini
idonei estranei alla magistratu-
ra.
La legge regola i casi e le forme
della partecipazione diretta del
popolo all’amministrazione
della giustizia.

Art. 103.
IlConsigliodiStatoegli altrior-
gani di giustizia amministrati-
vahannogiurisdizioneper latu-

tela nei confronti della pubbli-
ca amministrazione degli inte-
ressi legittimi e, in particolari
materie indicatedalla legge, an-
che dei diritti soggettivi.
La Corte dei conti ha giurisdi-
zionenellemateriedi contabili-
tà pubblica e nelle altre specifi-
cate dalla legge.
I tribunali militari in tempo di
guerra hanno la giurisdizione
stabilita dalla legge. In tempo
dipacehannogiurisdizionesol-
tanto per i reati militari com-
messi da appartenenti alle For-
ze armate.

Art. 104.
La magistratura costituisce un
ordine autonomo e indipen-
dente da ogni altro potere.
Il Consiglio superiore della ma-
gistraturaèpresiedutodalPresi-
dente della Repubblica.
Ne fanno parte di diritto il pri-
mo presidente e il procuratore
generaledella Cortedi cassazio-
ne.
Glialtri componenti sonoeletti
perdueterzida tutti imagistrati
ordinari tra gli appartenenti al-
le varie categorie, e per un terzo
dalParlamentoinsedutacomu-
netraprofessoriordinaridiuni-
versità in materie giuridiche ed
avvocati dopo quindici anni di
esercizio.
IlConsiglioeleggeunvicepresi-
dentefra i componentidesigna-
ti dal Parlamento.
I membri elettivi del Consiglio
durano in carica quattro anni e
non sono immediatamente rie-
leggibili.
Nonpossono, finchésonoinca-
rica, essere iscrittinegli albipro-
fessionali, né far parte del Parla-
mento o di un Consiglio regio-
nale.

Art. 105.
Spettano al Consiglio superiore
della magistratura, secondo le
normedell’ordinamento giudi-
ziario, le assunzioni, le assegna-
zioni ed i trasferimenti, le pro-
mozioni e i provvedimenti di-
sciplinari nei riguardi dei magi-
strati.

Art. 106.
Le nomine dei magistrati han-
no luogo per concorso.
La legge sull’ordinamento giu-
diziario può ammettere la no-
mina, anche elettiva, di magi-
strationorariper tutte le funzio-
ni attribuite a giudici singoli.
Su designazione del Consiglio
superiore della magistratura
possonoesserechiamatiall’uffi-
cio di consiglieri di cassazione,
per meriti insigni, professori or-
dinari di università in materie
giuridiche eavvocati che abbia-
noquindiciannid’esercizioesi-
ano iscritti negli albi speciali
per le giurisdizioni superiori.

Art. 107.
I magistrati sono inamovibili.
Non possono essere dispensati
osospesidal servizionédestina-
ti adaltre sedio funzioni senon
inseguitoadecisionedelConsi-
glio superiore della magistratu-
ra, adottata o per i motivi e con
legaranziedidifesastabilitedal-
l’ordinamento giudiziario o
con il loro consenso.
Il Ministro della giustizia ha fa-
coltàdipromuovere l’azionedi-
sciplinare.
I magistrati si distinguono fra
loro soltanto per diversità di
funzioni.
Il pubblico ministero gode del-
le garanzie stabilite nei suoi ri-
guardi dalle norme sull’ordina-
mento giudiziario.

Art. 108.
Lenormesull’ordinamentogiu-
diziario e su ogni magistratura
sono stabilite con legge.
La legge assicura l’indipenden-
za dei giudici delle giurisdizioni
speciali, del pubblico ministero
presso di esse, e degli estranei
chepartecipanoall’amministra-
zione della giustizia.

Art. 109.
L’autorità giudiziaria dispone
direttamentedellapoliziagiudi-
ziaria.

Art. 110.
FermelecompetenzedelConsi-
glio superiore della magistratu-
ra, spettano al Ministro della
giustizia l’organizzazione e il
funzionamento dei servizi rela-
tivi alla giustizia.

Sezione II
Norme sulla giurisdizione.

Art. 111.
La giurisdizione si attua me-
diante il giusto processo regola-
to dalla legge.
Ogniprocessosi svolgenelcon-
traddittorio tra le parti, in con-
dizioni di parità, davanti a giu-
dice terzo e imparziale. La legge
ne assicura la ragionevole dura-
ta.1
Nelprocesso penale, la legge as-
sicura che la persona accusata
di un reato sia, nel più breve
tempo possibile, informata ri-
servatamente della natura e dei
motivi dell’accusa elevata a suo

carico; disponga del tempo e
delle condizioni necessari per
preparare la sua difesa; abbia la
facoltà,davantialgiudice,di in-
terrogare o di far interrogare le
persone che rendono dichiara-
zioni a suo carico, di ottenere la
convocazione e l’interrogatorio
dipersoneasuadifesanellestes-
se condizioni dell’accusa e l’ac-
quisizione di ogni altro mezzo
di prova a suo favore; sia assisti-
ta da un interprete se non com-
prendeononparla la linguaim-
piegata nel processo.
Ilprocessopenale è regolatodal
principio del contraddittorio
nella formazione della prova.
La colpevolezza dell’imputato
nonpuòessereprovatasullaba-
se di dichiarazioni rese da chi,
per libera scelta, si è sempre vo-
lontariamente sottratto all’in-
terrogatorioda partedell’impu-
tato o del suo difensore.
Lalegge regola icasi incui la for-

mazione della prova non ha
luogo in contraddittorio per
consenso dell’imputato o per
accertata impossibilità di natu-
ra oggettiva o per effetto di pro-
vata condotta illecita.
Tutti i provvedimenti giurisdi-
zionali devono essere motivati.
Contro le sentenze e contro i
provvedimenti sulla libertàper-
sonale, pronunciati dagli orga-
nigiurisdizionaliordinariospe-
ciali, è sempre ammesso ricorso
in Cassazione per violazione di
legge.Sipuòderogareatalenor-
ma soltanto per le sentenze dei
tribunali militari in tempo di
guerra.
Contro le decisioni del Consi-
glio di Stato e della Corte dei
conti il ricorso in Cassazione è
ammesso per i soli motivi ine-
renti alla giurisdizione.

Art. 112.
Ilpubblicoministerohal’obbli-
go di esercitare l’azione penale.

Art. 113.
Contro gli atti della pubblica
amministrazione è sempre am-
messa la tutela giurisdizionale
deidiritti edegli interessi legitti-
mi dinanzi agli organi di giuri-
sdizione ordinaria o ammini-
strativa.
Tale tutela giurisdizionale non
può essere esclusa o limitata a
particolari mezzi di impugna-
zioneoperdeterminatecatego-
rie di atti.
La leggedeterminaqualiorgani
digiurisdizionepossonoannul-
laregliattidellapubblicaammi-
nistrazione nei casi e con gli ef-
fetti previsti dalla legge stessa.

TITOLO V
LE REGIONI, LE PROVINCIE,

I COMUNI

Art. 114.
La Repubblica è costituita dai

Comuni, dalle Province, dalle
Città metropolitane, dalle Re-
gioni e dallo Stato.
I Comuni, le Province, le Città
metropolitane e le Regioni so-
no enti autonomi con propri
statuti, poteri e funzioni secon-
doiprincìpi fissatidallaCostitu-
zione.
Roma è la capitale della Repub-
blica. La legge dello Stato disci-
plina il suo ordinamento.

Art. 115.
Abrogato dall’articolo 9, com-
ma 2, della legge costituzionale
18 ottobre 2001 n. 3

Art. 116.
IlFriuli-VeneziaGiulia, laSarde-
gna, la Sicilia, il Trentino-Alto
Adige/Südtirol e la Valle d’Ao-
sta/Vallée d’Aoste dispongono
di formee condizioniparticola-
ri di autonomia, secondo i ri-
spettivi statuti speciali adottati
con legge costituzionale.
La Regione Trentino-Alto Adi-

ge/SüdtirolècostituitadallePro-
vinceautonomediTrentoeBol-
zano.
Ulteriori forme e condizioni
particolari da autonomia, con-
cernenti le materie di cui al ter-
zo comma dell’articolo 117 e le
materie indicate dal secondo
comma del medesimo articolo
alle lettere l), limitatamente al-
l’organizzazione della giustizia
di pace, n) e s), possono essere
attribuite ad altre Regioni, con
legge dello Stato, su iniziativa
della Regione interessata, senti-
ti gli enti locali, nel rispetto dei
principi di cui all’articolo 119.
La legge è approvata dalle Ca-
mere a maggioranza assoluta
dei componenti, sulla base di
intesa fra lo Stato e la Regione
interessata.

Art. 117.
La potestà legislativa è esercita-
tadalloStatoedalleRegioninel

rispetto della Costituzione,
nonché dei vincoli derivanti
dall’ordinamento comunitario
e dagli obblighi internazionali.
Lo Stato ha legislazione esclusi-
va nelle seguenti materie:
a) politica estera e rapporti in-

ternazionali dello Stato; rap-
porti dello Stato con l’Unio-
ne europea; diritto di asilo e
condizionegiuridicadeicitta-
dini di Stati non appartenen-
ti all’Unione europea;

b) immigrazione;
c) rapporti tra la Repubblica e

le confessioni religiose;
d) difesaeForzearmate; sicurez-

za dello Stato; armi, munizio-
ni ed esplosivi;

e) moneta, tutela del risparmio
e mercati finanziari; tutela
dellaconcorrenza;sistemava-
lutario; sistematri butario e
contabile dello Stato; pere-
quazione delle risorse finan-
ziarie;

f) organi dello Stato e relative
leggi elettorali; referendum
statali;elezionedelParlamen-
to europeo;

g) ordinamento e
organizzazioneamministrati-
vadelloStatoedegli entipub-
blici nazionali;

h) ordine pubblico e sicurezza,
ad esclusione della polizia
amministrativa locale;

i) cittadinanza, stato civile e
anagrafi;

l) giurisdizione e norme proces-
suali;ordinamentocivileepe-
nale; giustizia amministrati-
va;

m) determinazione dei livelli
essenziali delle prestazioni
concernenti idiritti civili e so-
ciali chedevonoesseregaran-
titi su tutto il territorio nazio-
nale;

n) norme generali sull’istruzio-
ne;

o) previdenza sociale;
p) legislazione elettorale, organi

di governo e funzioni fonda-
mentalidi Comuni, Province
e Città metropolitane;

q)dogane,protezionedeiconfi-
ni nazionali e profilassi inter-
nazionale;

r) pesi, misure e determinazio-
ne del tempo; coordinamen-
to informativo statistico e in-
formatico dei dati dell’ammi-
nistrazione statale, regionale
e locale; opere dell’ingegno;

s) tutela dell’ambiente, del-
l’eco-

sistema e dei beni culturali.

Sono materie di legislazione
concorrente quelle relative a:
rapporti internazionali e con
l’Unione europea delle Regio-
ni; commercio con l’estero; tu-
tela e sicurezza del lavoro; istru-
zione, salva l’autonomia delle
istituzioni scolastiche e con
esclusionedella istruzioneedel-
la formazione professionale;
professioni; ricerca scientifica e
tecnologicaesostegnoall’inno-
vazione per i settori produttivi;
tutela della salute; alimentazio-
ne; ordinamento sportivo; pro-
tezionecivile; governo del terri-
torio; porti e aeroporti civili;
grandiretidi trasportoedinavi-
gazione; ordinamento della co-
municazione; produzione, tra-
sporto e distribuzione naziona-
ledell’energia;previdenzacom-
plementaree integrativa; armo-
nizzazione dei bilanci pubblici
e coordinamento della finanza
pubblica e del sistema tributa-
rio; valorizzazione dei beni cul-
turali e ambientali e promozio-
ne e organizzazione di attività
culturali; cassedi risparmio,cas-
se rurali, aziende di credito a ca-
rattere regionale; enti di credito
fondiarioeagrarioacaratterere-
gionale.Nellemateriedi legisla-
zioneconcorrentespettaalleRe-
gioni la potestà legislativa, sal-
vo che per la determinazione
deiprincipi fondamentali, riser-
vata alla legislazione dello Sta-
to.
Spetta alle Regioni la potestà le-
gislativa in riferimento ad ogni
materia non espressamente ri-
servata alla legislazione dello
Stato.
LeRegionie leProvinceautono-
mediTrento ediBolzano,nelle

materie di loro competenza,
partecipanoalle decisionidiret-
tealla formazionedegliattinor-
mativi comunitari e provvedo-
no all’attuazione e all’esecuzio-
ne degli accordi internazionali
e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di
procedura stabilite da legge del-
loStato,chedisciplina lemoda-
lità di esercizio del potere sosti-
tutivo in casodi inadempienza.
La potestà regolamentare spet-
taalloStatonellemateriedi legi-
slazione esclusiva, salva delega
alle Regioni. La potestà regola-
mentare spetta alle Regioni in
ogni altra materia. I Comuni, le
Province e le Città metropolita-
nehannopotestà regolamenta-
re in ordine alla disciplina del-
l’organizzazione e dello svolgi-
mento delle funzioni loro attri-
buite.
Le leggi regionali rimuovono
ogni ostacolo che impedisce la
piena parità degli uomini e del-
le donne nella vita sociale, cul-
turale ed economica e promuo-
vono la parità di accesso tra
donne e uomini alle cariche
elettive.
La legge regionale ratifica le in-
tese della Regione con altre Re-
gioni per il migliore esercizio
delle proprie funzioni, anche
con individuazione di organi
comuni.
Nelle materie di sua competen-
za la Regione può concludere
accordi con Stati e intese con
enti territoriali interni ad altro
Stato, nei casi e con le forme di-
sciplinati da leggi dello Stato.

Art. 118.
Le funzioni amministrative so-
no attribuite ai Comuni salvo
che, per assicurarne l’esercizio
unitario, siano conferite a Pro-
vince, Città metropolitane, Re-
gionieStato, sullabasedeiprin-
cipi di sussidiarietà, differenzia-
zione ed adeguatezza.
I Comuni, le Province e le Città
metropolitane sono titolari di
funzioni amministrative pro-
prieediquelleconferiteconleg-
ge statale o regionale, secondo
le rispettive competenze.
La legge statale disciplina for-
me di coordinamento fra Stato
eRegioninellemateriedicuial-
le lettere b) e h) del secondo
comma dell’articolo 117, e di-
sciplina inoltre forme di intesa
e coordinamento nella materia
della tutela dei beni culturali.
Stato, Regioni, Città metropoli-
tane,ProvinceeComunifavori-
scono l’autonoma iniziativa
dei cittadini, singoli e associati,
per lo svolgimento di attività di
interesse generale, sulla base
del principio di sussidiarietà.

Art. 119.
I Comuni, le Province, le Città
metropolitanee leRegionihan-
noautonomiafinanziariadien-
trata e di spesa.
I Comuni, le Province, le Città
metropolitanee leRegionihan-
norisorseautonome.Stabilisco-
no e applicano tributi ed entra-
tepropri, in armoniacon laCo-
stituzione e secondo i principi
di coordinamento della finan-
za pubblica e del sistema tribu-
tario.Dispongonodicomparte-
cipazionialgettitodi tributiera-
riali riferibile al loro territorio.
La legge delloStato istituisce un
fondoperequativo,senzavinco-
li di destinazione, per i territori
con minore capacità fiscale per
abitante.
Le risorse derivanti dalle fonti
dicuiaicommiprecedenti con-
sentonoaiComuni,alleProvin-
ce,alleCittàmetropolitaneeal-
leRegionidi finanziare integral-
mente le funzionipubblichelo-
ro attribuite.
Per promuovere lo sviluppo
economico, lacoesionee la soli-
darietà sociale, per rimuovere
gli squilibri economici e sociali,
per favorire l’effettivo esercizio
dei diritti della persona, o per
provvedere a scopi diversi dal
normaleeserciziodelle lorofun-
zioni, loStatodestinarisorseag-
giuntive ed effettua interventi
speciali in favoredi determinati
Comuni,Province,Cittàmetro-
politane e Regioni.
I Comuni, le Province, le Città
metropolitanee leRegionihan-
nounpropriopatrimonio,attri-
buitosecondoiprincipigenera-
li determinati dalla legge dello
Stato.Possonoricorrereall’inde-
bitamento solo per finanziare
spesedi investimento. Èesclusa
ognigaranziadelloStatosuipre-
stiti dagli stessi contratti.
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Art. 120.
LaRegionenonpuòistituireda-
zidi importazioneo esportazio-
ne o transito tra le Regioni, nè
adottare provvedimenti che
ostacolino in qualsiasi modo la
libera circolazione delle perso-
ne e delle cose tra le Regioni, nè
limitare l'esercizio del diritto al
lavoro in qualunque parte del
territorio nazionale.
Il Governo può sostituirsi a or-
gani delle Regioni, delle Città
metropolitane, delle Province e
dei Comuni nel caso di manca-
torispettodinormeetrattati in-
ternazionali o della normativa
comunitaria oppure di pericolo
grave per l'incolumità e la sicu-
rezza pubblica, ovvero quando
lo richiedono la tutela dell'uni-
tà giuridica o dell'unità econo-
mica e in particolare la tutela
dei livelli essenziali delle presta-
zioni concernenti i diritti civili
e sociali, prescindendo dai con-
fini territoriali dei governi loca-
li. La legge definisce le procedu-
reatteagarantireche ipoteri so-
stitutivi siano esercitati nel ri-
spetto del principio di sussidia-
rietà e del principio di leale col-
laborazione.

Art. 121.
Sono organi della Regione: il
Consiglio regionale, laGiunta e
il suo Presidente.
Il Consiglio regionale esercita le
potestà legislative attribuite alla
Regione e le altre funzioni con-
feriteglidallaCostituzioneedal-
le leggi.Puòfarepropostedi leg-
ge alle Camere.
La Giunta regionale è l'organo
esecutivo delle Regioni.
Il Presidente della Giunta rap-
presentalaRegione;dirige lapo-
liticadellaGiuntaeneèrespon-
sabile;promulgale leggiedema-
na i regolamenti regionali; diri-
ge le funzioni amministrative
delegate dallo Stato alla Regio-
ne,conformandosialle istruzio-
ni del Governo della Repubbli-
ca.

Art. 122.
Il sistema di elezione e i casi di
ineleggibilitàedi incompatibili-
tà del Presidente e degli altri
componentidellaGiuntaregio-
nale nonchè dei consiglieri re-
gionali sono disciplinati con
legge della Regione nei limiti
deiprincìpi fondamentali stabi-
liti con legge della Repubblica,
che stabilisce anche la durata
degli organi elettivi.
Nessuno può appartenere con-
temporaneamente a un Consi-
glio o a una Giunta regionale e
ad una delle Camere del Parla-
mento, ad un altro Consiglio o
ad altra Giunta regionale, ovve-
ro al Parlamento europeo.
Il Consiglio elegge tra i suoi
componentiunPresidenteeun
ufficio di presidenza.
I consiglieri regionali non pos-
sonoesserechiamatiarisponde-
re delle opinioni espresse e dei
voti dati nell'esercizio delle loro
funzioni.
Il Presidente della Giunta regio-
nale, salvo che lo statuto regio-
nale disponga diversamente, è
elettoasuffragiouniversaleedi-
retto. Il Presidente eletto nomi-
na e revoca i componenti della
Giunta.

Art. 123.
CiascunaRegionehaunostatu-
to che, in armonia con la Costi-
tuzione, ne determina la forma
di governo e i principi fonda-
mentalidiorganizzazioneefun-
zionamento. Lo statuto regola
l'esercizio del diritto di iniziati-
va e del referendum su leggi e
provvedimenti amministrativi
della Regione e la pubblicazio-
ne delle leggi e dei regolamenti
regionali.
Lostatutoèapprovatoemodifi-
cato dal Consiglio regionale
con legge approvata a maggio-
ranza assoluta dei suoi compo-
nenti, con due deliberazioni
successive adottate ad interval-
lo non minore di due mesi. Per
tale leggenonèrichiesta l'appo-
sizione del visto da parte del
Commissario del Governo. Il
Governo della Repubblica può
promuovere la questione di le-
gittimità costituzionale sugli
statuti regionali dinanzi alla
Corte costituzionale entro tren-
ta giorni dalla loro pubblicazio-
ne.
Lo statuto è sottoposto a refe-
rendum popolare qualora en-
tro tre mesi dalla sua pubblica-
zione ne faccia richiesta un cin-

quantesimo degli elettori della
Regione o un quinto dei com-
ponenti il Consiglio regionale.
Lo statuto sottoposto a referen-
dum non è promulgato se non
è approvato dalla maggioranza
dei voti validi.
InogniRegione, lostatutodisci-
plina il Consiglio delle autono-
mie locali, quale organo di con-
sultazionefralaRegioneeglien-
ti locali.

Art. 124.
Abrogato dall'articolo 9, com-
ma 2, della legge costituzionale
18 ottobre 2001, n. 3.

Art. 125.
Nella Regione sono istituiti or-
ganidigiustiziaamministrativa
di primo grado, secondo l'ordi-
namento stabilito da legge del-
laRepubblica. Possono istituirsi
sezioni con sede diversa dal ca-
poluogo della Regione.

Art. 126.
Condecreto motivatodelPresi-
dente della Repubblica sono di-
sposti lo scioglimento del Con-
siglio regionale e la rimozione
del Presidente della Giunta che
abbiano compiuto atti contrari
alla Costituzione o gravi viola-
zioni di legge. Lo scioglimento
e la rimozione possono altresì
essere disposti per ragioni di si-
curezza nazionale. Il decreto è
adottato sentita una Commis-
sione di deputati e senatori co-
stituita,per lequestioni regiona-
li, nei modi stabiliti con legge
della Repubblica.
IlConsiglio regionalepuòespri-
mere la sfiducia nei confronti
del Presidente della Giunta me-
diantemozionemotivata,sotto-
scritta da almeno un quinto dei
suoi componenti e approvata
perappellonominaleamaggio-
ranza assoluta dei componenti.
La mozione non può essere
messa in discussione prima di
tre giorni dalla presentazione.
L’approvazione della mozione
disfiducianeiconfrontidelPre-
sidentedellaGiuntaelettoasuf-
fragio universale e diretto, non-
chéla rimozione, l’impedimen-
to permanente, la morte o le di-
missioni volontarie dello stesso
comportano le dimissioni della
Giunta e lo scioglimento del
Consiglio. Inognicasoimedesi-
mi effetti conseguono alle di-
missioni contestuali della mag-
gioranza dei componenti il
Consiglio.

Art. 127.
Il Governo,quando ritenga che

una legge regionale ecceda la
competenza della Regione, può
promuovere la questione di le-
gittimitàcostituzionale dinanzi
alla Corte costituzionale entro
sessantagiornidalla suapubbli-
cazione.
LaRegione,quandoritengache
unaleggeounattoaventevalo-
re di legge dello Stato o di un'al-
tra Regione leda la sua sfera di
competenza, può promuovere
la questione di legittimità costi-
tuzionale dinanzi alla Corte co-
stituzionale entro sessanta gior-
nidallapubblicazione della leg-
ge o dell'atto avente valore di
legge.

Art. 128.
Abrogato dall'articolo 9, com-
ma 2, della legge costituzionale
18 ottobre 2001, n. 3.

Art. 129.

Abrogato dall'articolo 9, com-
ma 2, della legge costituzionale
18 ottobre 2001, n. 3.

Art. 130.
Abrogato dall'articolo 9, com-
ma 2, della legge costituzionale
18 ottobre 2001, n. 3.

Art. 131.
Sono costituite le seguenti Re-
gioni:

Piemonte;
Valle d’Aosta;
Lombardia;
Trentino-Alto Adige;
Veneto;
Friuli-Venezia Giulia;
Liguria;
Emilia-Romagna;
Toscana;
Umbria;
Marche;
Lazio;
Abruzzi;

Molise;
Campania;
Puglia;
Basilicata;
Calabria;
Sicilia;
Sardegna.

Art. 132.
Si può con legge costituzionale,
sentiti i Consigli regionali, di-
sporre la fusione di Regioni esi-
stenti o la creazione di nuove
Regioni con un minimo di un
milione d’abitanti, quando ne
faccianorichiestatantiConsigli
comunali che rappresentino al-
meno un terzo delle popolazio-
ni interessate, e la proposta sia
approvata con referendum dal-
lamaggioranzadellepopolazio-
ni stesse.
Si può, con l'approvazione del-
lamaggioranzadellepopolazio-
nidellaProvinciaodelleProvin-

ce interessate e del Comune o
dei Comuni interessati espressa
mediantereferendumeconleg-
ge della Repubblica, sentiti i
Consigli regionali, consentire
che Province e Comuni, che ne
facciano richiesta, siano stacca-
ti da una Regione ed aggregati
ad un'altra.

Art. 133.
Ilmutamentodellecircoscrizio-
ni provinciali e la istituzione di
nuove Provincie nell’ambito
d’una Regione sono stabiliti
con leggi della Repubblica, su
iniziative dei Comuni, sentita
la stessa Regione.
LaRegione,sentite lepopolazio-
ni interessate, può con sue leggi
istituire nel proprio territorio
nuovi Comuni e modificare le
loro circoscrizioni e denomina-
zioni.

TITOLO VI
GARANZIE

COSTITUZIONALI

Sezione I
La Corte Costituzionale.

Art. 134.
La Corte costituzionalegiudica:
sullecontroversie relativealla le-
gittimità costituzionale delle
leggi e degli atti, aventi forza di
legge, dello Stato e delle Regio-
ni;
sui conflitti di attribuzione tra i
poteri dello Stato e su quelli tra
lo Stato e le Regioni, e tra le Re-
gioni;
sulle accuse promosse contro il
Presidente della Repubblica, a
norma della Costituzione.

Art. 135.
La Corte costituzionale è com-
posta di quindici giudici nomi-
nati per un terzo dal Presidente
della Repubblica, per un terzo
dalParlamentoinsedutacomu-
ne e per un terzo dalle supreme
magistrature ordinaria ed am-
ministrative.
I giudici della Corte costituzio-
nale sono scelti tra i magistrati
anche a riposo delle giurisdizio-
ni superiori ordinaria ed ammi-
nistrative, i professori ordinari
di università in materie giuridi-
cheegliavvocatidopoventian-
ni d’esercizio.
I giudici della Corte costituzio-
nale sono nominati per nove
anni,decorrentiperciascunodi
essi dal giorno del giuramento,
e non possono essere nuova-
mente nominati.
Alla scadenzadel termine il giu-

dice costituzionale cessa dalla
carica e dall’esercizio delle fun-
zioni.
LaCorteeleggetrai suoicompo-
nenti, secondo lenormestabili-
te dalla legge, il Presidente, che
rimane in carica per un trien-
nio, ed è rieleggibile, fermi in
ogni caso i termini di scadenza
dall’ufficio di giudice.
L’ufficiodi giudice della Corteè
incompatibile con quello di
membro del Parlamento, di un
Consiglio regionale, con l’eser-
cizio della professione di avvo-
cato e con ogni carica ed ufficio
indicati dalla legge.
Nei giudizi d’accusa contro il
Presidente della Repubblica, in-
tervengono, oltre i giudici ordi-
nari della Corte, sedici membri
tratti a sorte da un elenco di cit-
tadini aventi i requisiti per
l’eleggibilità a senatore, che il
Parlamento compila ogni nove
anni mediante elezione con le
stesse modalità stabilite per la
nomina dei giudici ordinari.

Art. 136.
Quando la Corte dichiara l’ille-
gittimità costituzionale di una
norma di legge o di atto avente
forza di legge, la norma cessa di
avereefficaciadalgiornosucces-
sivoallapubblicazionedellade-
cisione.
La decisione della Corte è pub-
blicataecomunicataalleCame-
re ed ai Consigli regionali inte-
ressati, affinché, ove lo ritenga-
no necessario, provvedano nel-
le forme costituzionali.

Art. 137.
Unaleggecostituzionalestabili-
sce le condizioni, le forme, i ter-
mini di proponibilità dei giudi-
zi di legittimità costituzionale,
e le garanzie d’indipendenza
dei giudici della Corte.
Con legge ordinaria sono stabi-
lite le altre norme necessarie
per lacostituzionee il funziona-
mento della Corte.
Contro le decisioni della Corte
costituzionale non è ammessa
alcuna impugnazione.

Sezione II
Revisione della Costituzione. Leggi
costituzionali.

Art. 138.
Le leggi di revisione della Costi-
tuzioneelealtre leggicostituzio-
nali sono adottate da ciascuna
Cameraconduesuccessivedeli-
berazioni ad intervallo non mi-
noreditremesi,esonoapprova-
te a maggioranza assoluta dei
componenti di ciascuna Came-
ra nella seconda votazione.
Le leggi stesse sono sottoposte a
referendum popolare quando,
entro tre mesi dalla loro pubbli-
cazione, ne facciano domanda
un quinto dei membri di una
Cameraocinquecentomilaelet-
toriocinqueConsigli regionali.
La legge sottoposta a referen-
dum non è promulgata, se non
è approvata dalla maggioranza
dei voti validi.
Non si fa luogo a referendum se
la legge è stata approvata nella
seconda votazione da ciascuna
delle Camere a maggioranza di
due terzi dei suoi componenti.

Art. 139.
La forma repubblicana non
può essere oggetto di revisione
costituzionale.

Data a Roma, addì 27 dicembre
1947.
ENRICO DE NICOLA
Controfirmano:
Il Presidente dell’Assemblea
Costituente:
UMBERTO TERRACINI
Il Presidente del Consiglio
dei Ministri:
DE GASPERI ALCIDE
Visto: il Guardasigilli
GIUSEPPE GRASSI

Nota a cura della redazione
L’ultima sezione della Costituzione
contiene le cosiddette «disposizioni
transitorie finali»: sono diciotto norme
che riguardano situazioni relative al
trapasso dal vecchio al nuovo regime e
destinate a non ripresentarsi. La mag-
gior parte di queste norme sono già sta-
teattuateegliaspetti piùsignificativi ri-
guardano il divieto della riorganizza-
zione, sottoqualsiasi forma,deldisciol-
toPartito fascista (disposizionen.XII),
l’avocazioneallo Statodei beni esisten-
ti nel territorio nazionale degli ex re di
casa Savoia, delle loro consorti e dei lo-
ro discendenti maschi (disposizione n.
XIII), il non riconoscimento dei titoli
nobiliari (n. XIV).
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